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Manifestazione mondiale del Primo Maggià 
Per il pane, per il voto - Contro il militarismo 

In ogni anno, nelle calende del 

Maggio fiorito, batte con lento rin- 
‘ tocco, ma Si fa sentire per ogni dove, 

la campana, svegliante i moderni iloti, 
per guidarli alla fede, alla religione 
sacra di un futuro migliore. 

E i potenti non sorridono cinica- 
mente più; non chiamano più una 
utopia la questione sociale, che oggi 
si discute e 5° impone; non alzan più, 
in aria noncurante, gli omeri, quasi 
a titolo di scherno. 

L’avvenire è dei forti e dei co- 
stanti; e noi siamo lieti — per le 
convinzioni che ne nascono, per le co- 

scienze che si formano, per la strada 
che fanno le idee nuove — di vedere 
sorgere, ogni anno più bella, l'alba 
di questo giorno di pace e di spe» 
ranze; di questo giorno destinato a 
segnare nella storia una data fatale; 

di questo giorno in cui tanti pensieri, 
tanti voleri, s'incontrano per un unico 
fine, per una rivendicazione umana, 
più bella, più santa, più nobile, più 
generosa, di quante ne sieno state 
fin qui conseguite dalla prepotenza 
dei forti, dalle lotte egoistiche «del 
capitalismo, o dagli eccidi del bri- 
gantaggio guerresco. 

Anelanti anche noi, come tutti i 
nostri compagni di lavoro, non ad 
un epicedio inumano, ma ad una evo- 
luzione cosciente -—- che segni una 
vittoria, un trionfo assoluto, che spezzi 
tante catene, che richiami la giustizia 
umana ai posto d'onore dovutole — 
eccoci qua all’avanguardia 

< ai liberi, ai costanti 
« le vie dell’avvenir s'apran sicure, 
« avanti, avanti, avanti..... ». 

E noi ti salutiamo, o divino maggio 
fiorito, o mese più bello fra gli altri 
tuoi compagni che ti precedono o ti 
seguono; ti salutiamo perchè sei il 
ca ira nuovo, ma più serio, più certo, 
più efficace, più positivo, di quello 
che rese 

« temuti e celebri 
< per fama infame » 

i Marat e i Robespierre; ti salutiamo 
perchè, coi fiori e le fronde, ci rechi, 
nella fratellanza cosmopolita, la cer- 
tezza di un migliore avvenire; ma di 
un avvenire di pace, che cancelli dalla 
storia umana le nequizie trascorse, 
anche senza il ritornello barbaro 

‘del 1793: 
Ak! ca ira! ca ira! ca ira! 
Les aristocrates à la lanterne! 
Alla lanterna nessuno 

IL PANE E IL VOTO 

Il Primo Maggio di que 
deve essere. particolarmente dedicato a 
chiedere due cose fondamentali: il pane 

e il voto. 
Il voto e il pane. La vita ed il di- 

ritto; la salute e la libertà. Ad ogni 
lavoratore il pane, ad ogni lavoratore 
10 voto. 

Molti non hanno il pane, molti non 
hanno il voto; non hanno il pane per- 

chè non hanno il voto, od hanno venduto 

il voto credendo di comperare il pane. 
Tutti debbono avere l'uno e l'altro: il 
pane e il voto. 

Proprio come nella vecchia satira di 
Galantara: Vogliamo il pane a sette 
soldi al chilo! — Sta bene: Eccovi il 
pane a selte soldi al chilo! E adesso? 
— Adesso vogliamo i sette soldi per 
comperarlo. 

Sicuro, l'uno e l’altro. Prima man- 

cavano i soldi per comperare il pane, 
ora è il pane che non si. lascia »-più 
comperare dai soldi che si hanno a dis- 
posizione. Bisogna che cessi questo stato 
di cose. 

Le lotte contro il capitale non ser- 

vono a nulla se non fanno altro che 
ingrossare delle cifre, senza aumentarne 
la capacità di acquisto. Bisogna lottare 
e lottare per rifare dalle fondamenta 
l'iniquoò castello tributario, che schiaccia 

col suo peso le classi più misere; eppoi 
bisogna lottare ancora per rifare su 
basi più razionali e più rispondenti agli 
interessi dei i l'organizzazii 
della produzione e degli scambi. 

Tutte belle cose, ma che non si pos- 

sono fare se non si comincia dal prin 
cipio universale, se non si riattinge alle 
fonti perenni del diritto. Il diritto che 
è poi la forza, e viceversa. Il pane? 
Lo si riprende. Il voto? Lo si corrompe. 
Niente di più facile se il bisogno bussa 
alla porta. E la borghesia perpetua il 
suo dominio. 

Compagni, a noi! Per il voto e per 

il pane. Il pane libero da ogni tributo, 

il voto libero da ogni corruzione. 

LA REDAZIONE 

IL PREZZO DEL PANE 
in rapporto alla resistenza operaia 

Contro i dazi doganali sui grani si è 

detto ormai tutto quel che si poteva dire. 

Non ci accingeremo dunque noi a portare 

nuovi vasi a Samo, tanto più che Samo 

di vasi deve oramai già essere ingombra. 

Ci si consenta, peraltro, di guardare il 

problema da un punto di vista un po’ di- 

verso dagli altri; ciò potrà forse servire a 

dare la spiegazione del perchò le masse or- 

ganizzate persistano nel chiedere la totale 
abolizione del dazio, indipendentemente dal- 
l'oscillazione dei prezzi del grano. 

Dalle discussioni fatte in argomento, alla 

Camera e nella stampa, una dimostrazione 

è emersa limpida e irrefutabile, questa : che 

per le condizioni della produzione granaria 

in tutto il mondo' non sarà più pcssibile 
tornare a quei bassi costi di produzione 

che turbarono i sonni dei latifondisti ita- 

liani dopo il 1884 e che diedero pretesto 

di elevare la prima barriera doganale contro 

i grani stranieri. 

Per una quantità di cause (vedansi in 

proposito gli studi dello Einaudi, Corriere 

della sera 29-30 marzo 1909) il costo di 

produzione del grano tende ad equilibrarsi 

verso un punto stabile e tale da non poter 
più fare una sfrenata concorrenza ai paesi 

importatori. Il che vuol dire, in semplici 

parole, che mantenendo l’attuale regime do- 

ganale, l’Italia potrà veder salire i prezzi 
fin sopra le 35 lire negli anni di scarso 

raccolto, come è avvenuto ora, senza mai 

vederli scendere a meno di 26-27 lire negli 

anni di maggiore abbondanza. 

Questo pronostico se è tutt'altro che lieto | 

per il consumatore in genere, è addirittura | 

penoso per il consumatore operaio. Quando | 

sì parla di dazi, di caro vivere e di poli-| 

tica dei consumi, si ha forse torto di non 

distinguere abbastanza fra dazio e dazio, fra 

consumi e consumi e fra classe e classe di 

consumatori. Così avviene, per esempio, che 

si continui a 6pater gli ingenui col gridare 

che i pù alti salari compensano largamente 

della perdita del più alto prezzo del pane, 
senza che essi, gli ingenui, si accorgano di 

essere zimbello di una demagogia di nuovo 

conio. Altri poi gridano e sostengono a loro 

volta — con quanta ragione non si-sa — 

che, per debito di giustizia, se si vuole l’a- 

bolizione dei dazi protettori dell’agricoltura, 

dI immediata si deve pur volere l’al 
dei dazi industriali. _ SP - 

Noi — e ci teniamo a ripeterlo per 
quelli che non avessero voglia di intenderci 

— siamo avversari decisi di tutti indistinta- 

mente i dazi, ma la nostra avversione per 

tutti gli artifizi che alterano le leggi fon- 

damentali della concorrenza, rincarando la 

vita delle moltitudini a esclusivo beneficio 

di pochi, non ci impedisce, di discernere e 

di incominciare a colpire l’artifizio più dan- 

noso. 
Quale è il mezzo più sicuro e più ra- 

zionale per avvicinarci al socialismo ? Se- 

condo il nostro modesto avviso è quello di 

assicurare a tutti i nati di donna — buoni 

o cattivi, malati o sani — un minimo di 

esistenza. E in che consiste questo minimo ? 

Evidentemente nel pane e nella casa. 
Ora è chiaro che per assicurare una data 

cosa bisogna eliminare le cause che la ren- 

dono instabile ed incerta. Il pane e la casa 

sono consumi che vanno considerati con 

particolare attenzione. Del resto tutti i paesi 

in progresso nella curva dei salari non hanno 

trascurato di dedicare le maggiori cure a 

mitigare i prezzi dei generi di maggior con- 

sumo. Sissignori, la civiltà ha due termini : 

salario alto e consumi di primissima neces- 

sità a buon mercato. 

Soltanto è noto buon senso di Giolitti è 

capace di dare ad intendere che non me- 

riti preoccuparsi del prezzo del pane quando 

il migliorato salario ne può far tollerare 

l'aumento. Supponiamo che il salario di un 

operaio contenga dieci volte il prezzo del 

pane di cui abbisogna giornalmente, cioè 

che stia nella proporzione di 30 a 300. 

Per mantenere inalterate queste proporzioni 

bisognerebbe che ad ogni 5 centesimi di 

aumento nel prezzo del pane dovesse cor- 

rispondere un aumento di 50 centesimi nel 

salario. Per effetto dell’aumento del prezzo 

del pane crescono proporzionalmente tutti 

gli altri generi, quindi i 50 centesimi sono 

la reintegrazione esatta della perdita dovuta 

al maggior costo del pane. ; 

E? vero che Giolitti ha detto che i salari 

sono aumentati. persino del 200 0/0; gli 

operai non se ne sono accorti, ma se lo ha 

detto lui basta. Il pane non è ancora au- 
mentato, e spe:iamolo, non aumenterà forse 

mai del 200 0/0, talchè, a rigore di aritme- 

tica ministeriale, sarebbe ancora il salario 

in debito col pane. 
Il salario è ancora — sino a dimostra- 

zione contraria — un reddito molto insta- 

bile — più instabile certo della pensione 

di S. E. il presidente del Consiglio dei mi- 
nistri —; l'obbligo di consumar pane è in- 

vece un obbligo fisso almeno per coloro che 
non hanno ancora trovato modo di sosti- 

tuirlo con qualche cosa di meglio. Orbene 

la cruda disparità dei due termini, salario 

e pane, sta appunto nei loro due diversi 

caratteri. 

Il salario va soggetto a frequenti inter 

ruzioni per malattia, disoccupazione, scio- 

pero, ece.; il danno emergente dal lucro 

cessante sarà dunque tanto maggiore quanto 

sarà più alto il costo di un genere il cui 

acquisto non può essere nò sospeso, nè dif- 

ferito. 

Ci si potrebbe. obbiettare che come gli 
operai riparano ai danni occasionati dalla 

interruzione del guadagno mediante le casse 

di malattie, di disoccupazione e di resistenza, 

così potrebbero ripararvi anche se i minimi 
di vita fossero elevati, bastando all’uopo 

elevare i sussidi, ma qui sta appunto l’er- 

rore. Le forme di previdenza, oltre al non 
avere che una efficienza molto limitata, non 

si sviluppano che in determinate condizioni 

economiche. 

I dazi sui filati di cotone e sul ferro sono 

chè gli rincarano l’indumento e la suppellet- 

tile di cui ha bisogno tanto quanto ha bisogno 

di pane, tuttavia dal complesso punto di vista 

del consumatore operaio, cioò del consumatore 

obbligato a subire frequenti interruzioni nel 

reddito, il manufatto più. caro costituisce 

sempre un danno meno gravoso appunto 
per il suo carattere di differibilità. Si può 

aspettare il momento più favorevole, cioò 

il momento in cui si lavora e si guadagna, 

per comperare il vestito o il mobile in ferro, 

ma non si può aspettare neanche un giorno 

a comperare il pane, come non si può far 

aspettare molto la pigione al padrone di casa. 

L’alto prezzo dei generi assolutamente 

indispensabili e di improrogabile acquisto 

non può che risolversi in una diminuzione 

della capacità di attesa e di differimento 

del guadagno per la massa operaia, ossia in 

una diminuzione della capacità di resistenza. 

E questa verità è tanto più vera per quei 
paesi che, come l’Italia, basano tutta la re: 

sistenza sulla sola possibilità di aver garan- 

tito il pane. 
Col migliorare il salario, l'operaio intende 

ad elevare tutto il suo tenore di vita, per- 

ciò si impegna in maggiori spese. Ma se 

le spese per il minimo saranno alte, il 

giorno in cui dovrà decidersi tra una resi- 

stenza troppo rischiosa ed una sottomis- 

sione ai patti offertigli dal padrone, molto 

probabilmente si risolverà per quest’ultima. 
V’ha di più: l’alto costo del minimo di vita 

impedisce di preparare l’organizzazione per 
conquistare i miglioramenti. 

Immessa la pompa, fiscale nel f.ndo dei 

consumi di maggiore acquisto, essa assorbe 

e disperde su di un terreno arido il rispar- 

mio destinato a organizzare le battaglie del 

lavoro. Un minimo di vita a basso costo è 

incentivo di unione; il pane a prezzo alto 

è invece fomite di egoismo individuale e di 
discordia. 

Noi dunque chiediamo l’abolizione dei 

dazi sui grani — oltrechè per le ragioni 

edotte dagli igienisti e dagli economisti che 

vedono l’interesse generale al disopra del 
particolare — perchè il regime del pane 

costituisce il fulcro della politica dei con- 

sumi e di una politica consona agli inte- 

ressi dei lavoratori. Abbiamo tutto l’inte- 

resse a che il prezzo del pane si consolidi 

quanto più è possibile in un termine fisso, 
e che questo termive sia il più basso pos- 

sibile. 
Certo liberare il primo alimento umano 

dalle imposte medioevali, non vuole ancora 

dire liberarlo da tutte le speculazioni. Corto 

il pane è caro, non solo per gli effetti del 

dazio, ma anche perchè è costretto a pas- 

sare per le storte capitalistiche. I trust dei 

mulini e tutta la falsa organizzazione indu- 

striale messa in atto dalla speculazione pri- 

vata fanno sì che quel pane di grano, che 

in un migliaio di comuni d’Italia non ar- 

va affatto, malgrado la nostra vantata ci- 

viltà, serva invece ad arricchire molti spe- 
culatori, ma l’organizzazione sindacale e 
cooperativa cospira appunto a togliere di 

mezzo anche queste speculazioni. 

Le azioni sono multiple e contemporanee 

e tendono tutte ad un five. La barriera do- 

ganale bisogna però che salti. Con ciò non 

veniamo neppure a dire che l’agricoltura 

delle provincie meridionali — tanto arre- 

trata malgrado il ventennale protezionismo 

doganale — debba essere abbandonata alle 

sole sue forze. 

Si è detto nella recente discussione av- 

venuta alla Camera, tanto da fautori che 

da avversari della protezione, che se.la pro- 

duzione cerealicola del meridionale è tanto 

arretrata, ciò è da ascriversi alle condizioni 

meteorologiche ed idrografiche di quelle re- 
gioni. Orbene noi non possiamo credere 

che il mantenimento del dazio valga mai a 

far piovere di più o a condurre le acque 

ad irrigare le campagne. Per questo ci vor- 

ranno dei lavori; e noi non abbiamo mai 

inteso di impedire al governo di interve- 

nire a favore dell’agricoltura del meridionale. 

certamente esiziali per il ‘e; per- Intervenga il governo ; tagli nei bilanci 

militari e dia per i lavori produttivi; spezzi 

il latifondo, modifichi il sistema di imposte 

che grava sulla proprietà rurale, apra scuole 

agrarie, metta a disposizione dei coltivatori 

che sono rimasti ai sistemi egiziani i mezzi 

tecnici moderni, incoraggi chi fa meglio; ci 

troverà sempre consenzienti. Ma il dazio sia 

abolito. 5 

Tl proletariato, come ogni altra classe, 

più di ogni altra classe, ha interesse a che 

le sussistenze crescano: che erescano e che 

siano messe sempre più alla portata di tutti. 

Ma il dazio cada. 

Il dazio rappresenta una incrostazione pa- 

rassitaria non più in armonia coi tempi 

presenti. Il dazio va dunque abolito. 
NA 

Il prof. Achille Loria. e il dazio sul grano 
Il Dazio sul grano — ha risposto Achille 

Loria a chi lo intervistava a nome del Cor- 
riere d’Italia — non corrisponde più al suo 
scopo. Esso infatti fu istituito per mettere un 
riparo alla invasione del graro lanciato sul 
mercato europeo dalla concorrenza americana. 

Ma questa concorrenza fu cosa transitoria — 
e l’on. Lampertico, membro della commissione 

per il dazio sul grano — segnalava già a quei 
tempi che il fenomeno aveva carattere passeg- 
gero. Gli americani havno ormai esaurita la 
coltura delle terre vergini, per cui il pericolo 
della concorrenza americana è scomparsa. 

Perciò oggi il dazio sul grano è non più 
giustificato. In linea di massima il dazio sul 
grano è una delle imposte più inique, contraria 
ai principii fondamentali della scienza finan- 
ziaria perchè una gran parte di quest’onere, 
pagato dai consumatori, non va allo Stato. 

Il dazio sul grano è un vero furto organiz- 
zato; in forza del medesimo si può dire che 

alcuni cittadini, già privilegiati dalla fortuna, 
mettono le mani nelle tasche altrui. 

L'ALTO PREZZO DEL PANE 
Dal Bollettino del Ministero di Agricoltura 

togliamo il listino del prezzo del frumento 
sui principali mercati del mondo alla fine del 
marzo ultimo scorso: 

Parigi L. 25,37 al quintale — Berlino L. 26 
— Vienna L. 2650 — Budapest L. 26,50 — 
Londra L. 20 — New-York L. 20,50 — Chi- 
cago L. 19,35. 

In Etalia il prezzo era ed è di L. 81 a 

L. 32. 

E’ stato già dimostrato che l'abolizione del 
dazio sul grano diminuirebbe il costo del pare 
di parecchi centesimi al chilo. 

Il conto è semplice: 
100 chili di gravo dànno 94 chilogrammi di 

farina, 4 di crusca e due di perdite e di calo. 
Il dazio sulle farine è di L. 11,50 il quintale, 

quello sulla crusca di L. 3,80 il quintale. Com- 
plessivamente per ogni quintale di grano si 
devono pagare 9 lire e 11 centesimi di dazio. 
Quindi per un chilogrammo di pane l’aumento 
che deriva dal dazio è di 9 centesimi. 

E si potrebbe pure dimostrare che il costo 
di produzione per quintale di grano, venduto 
a 25:6 avrebbe un margine di guadagno an- 
cora di 6 o 7 lire. 

Il che vuol dire che togliendo il dazio do- 
ganale, la coltivazione sarebbe ancora rimu- 
neratiya. 

Ad ogni modo l’attuale rincaro del pane non 
è giustificato neanche dalle condizioni del 

mercato. 
Infatti i contratti per luglio 1908, giugno 

1909 furono fatti sulla base di L. 32,50 a 33,50 

per le farine da pane comune ed i nuovi con- 
tratti per l’anno 1909-1910 sono stati fatti 
rispettivamente sui prezzi di L. 36 a 36,50! 

Però a tutto il mese di giugno, la maggior 
parte dei proprietari panificano con farine 
comprate col vecchio contratto 1908-1909 per 
cui il prezzo del pane — se mai — dovrebbe 
aumentarsi, non adesso, ma al 1° luglio pros- 
simo. 

Invece i: proprietari lucrano la differenza. 
alle spalle dei consumatori. 

Ton dimentichiamo i serrati e gli scioperanti. 
Che la solennità del 1° Maggio non ci faccia. 

dimenticare che»ci sono dei nostri compagni in 
lotta contro il capitalismo ingordo e prepo- 
tente. 

Gli succherieri — o serrati 0 scioperanti — 

lottano da oltre tre mesi, e la serrata dei for- 

lano comincia a naciai della provincia di ] 
far sentire i suoi contraccolpi travolgendo nella 
disoccupazione migliaia d'altri operai. 

Non dimentichiamocene del 1° Maggio e rac- 
cogliamo i fondi per la resistenza. 

Nel prossimo numero comincieremo a pubbli- 
care le liste di sottoscrizione. 



ao La Confederazione del Lavo 

CRONACA INTERNAZIONALE 
L'organizzazione operaia» 

in Svizzera. 
Anche l’organizzazione operaia sviz: 

continua evoluzione, come lo dim 

centi congressi di alcune organ 
Gli operai addetti alle indust: 

tennero ad Olten un Congresso straordinario, 
nel quale venne aggiunta, alle due classi di 
contributi esistenti, una terza classe. Le quote 

sono, perciò, a seconda del salario, di 20 cen- 

tesimi alla settimana per i soci che guadagnano 
fino a 2,50 fr. al giorno; di 30 cent. per la 
classe di salario da 2,50-4 50 fr.; di 40 cent. 
per la classe di salario oltre i 4,50 fr. al giorno. 

Alle sezioni viene lasciato il 4tj0 delle en- 
tirate federali. Venne, inoltre, creata una cassa 
federale di malattia che si fonderà colla mutua 
autonoma esistente. L'organo federale in due 
lingue (tedesco e francese) venne sdoppiato in 
due organi distinti bimensili per i soci tede: 
schi e quelli francesi, Il Congresso si d chiarò 
favorevole alla fusione colla Federazione dei 
trasporti, nomino un segretario distrettuale 

per la Svizzera francese, elesse un terzo im- 

piegato per la Federazione e nominò una com- 
missione di controllo di tre membri. 

La Federazione dei trasporti che conta 16 se- 
zioni e 1160 soci e ebbe nel 1908 fr. 10.855 di 
entrata e fr. 9318 di spesa, tenne pure un con- 
gresso, per discutere due proposte di fusione: 
una colla Federazione tedesca degli operai de 
trasporti, l’altra colla Federazione degli operai 
delle industrie alimentari. Il Congresso, però, 
propose la stipulazione di un trattato di reci- 
procanza colla Federazione tedesca e di un 
accordo colla Federazione degli operai delle 
industrie alimentari per fissare nettamente i 
confini delle due Federazioni e eliminare i 
frequenti conflitti di competenza. 

La- Federazione svizzera dei tessitori sorta 
nel 1908 dalla fusione di Federazioni di me- 
stiere autonome, con 95 sezioni e 8569 soci, 

di cui 3094 donne, ha visto diminuire i suoi 

soci a 7863 (dj cui 3255 donne), per il distacco 

di parecchie sezioni e sopratutto per la crisi. 
Il Congresso si occupò specialmente della fu- 
sione delle casse di disoccupazione autonome 
della industria dei ricami colla cassa di disoc- 
cupazione della Federazione. 

In considerazione della crisi, fu rimandato 

a tempo più opportuno l'aumento della quota. 
L'organo federale, finora bimensile, uscirà ora 

settimanalmente e i soci pagheranno a tale 
scopo una quota speciale di 25 centesimi al 
trimestre. 

I parrucchieri, radunati a Berna, decisero 
il trasporto della sede federale a San Gallo. 
Oltre alle duo Cooperative esistenti a S. Gallo 
e a Losanna se ne istituirà una terza a Zurigo. 
L'organo federale è bimensile. Per combattere 
l’esosità dei mediatori, si raccomandò l’uso 
degli uffici di collocamento municipali. 

]l tentativo di fondare una Federazione degli 
operai delle cooperative di combat 

e che dopo terminato l’orario giornaliero deve 
essere concesso ai fanciulli un riposo di al- 
meno fi ore. 

Le operaie non possono essere occupate la 
notte dalle 8 alle 6 e la sera del sabato o alla 
vigilia delle feste, non dopò le cinque del dopo- 
pranzo. La occupazione delle operaie non può 
superare la durata di 10 ore giornaliere, alla 
vigilia delle domeniche e delle feste la durata 

di 8 ore. 
Durante le 8 ore di lavoro alle operaie deve 

essere concessa almeno la pausa di un'ora. 
Dopo terminato l'orario giornaliero deve ve- 

alle operaie un riposo ininter- 
o 1! ore. Operaie che devono 

attendere alla gestione domestica, devono es- 
sere rilasciate; dietro richiesta, mezz'ora prima 
della ‘pausa del pranzo quando questa non 
importi almeno una: mezz'ora. 

Non possono venire occupate operaie prima 
e dopo il parto per una durata complessiva di 
8 settimane. Per essere riammesse devono at- 
testare che dal parto sono trascorse almeno 
6 settimane. Operaie non possono essere occu- 
pate nei forni del coke nò al trasporto di ma- 
teriali in qualunque lavoro di cos'ruzione. 
Come si sa, la giornata normale delle 10 ore 

per le operaie delle fabbriche tessili venne 
introdotta in Inghilterra colla famosa legge 
del 1847, dopo un’ininterrotta agitazione delle 
classi operaie. La legislazione sociale inter 
nazionale cammina molto lentamente. 

Potremo allora aiutare seriamente la resi- 
stenza, potremo aiutare e saper vincere le 

lotte politiche, potremo contribuire colla soli 

darietà ad aiutare gli scioperanti in lotta, 
faremo dei corsi di lezioni istruttive per gli 
operai. Tante buone cose nell’interesse gene- 
rale del proletariato. 

Il voler riuscire a questo, è da borghesi o 

da socialisti? 
Riguardo alla discordia fra la Federazione 

delle Cooperative di Milano e.i rappresentanti 
delle organizzazioni economiche, io ho solle- 
citato diverse volte una chiara discussione di 
intesa, ma non riuscimmo mai a farla, la 

provocai anche colle mie dimissione da mem- 
bro della Commissione Esecutiva, ma vedo 
con mio dispiacere, che non la si vuol fare. 

I dirigenti del movimento cooperativo mila- 
nese non sono dei Padri Eterni, sono essi 

pure fallibili. Sempre disposti a sentire i con- 
sigli da tutti e se caso mai ci fosse del male 
sono dispostissimi a porvi rimedio. 

Quello che fa pena, lo ripeto, è il sentire 
che si combatte la Federazione e non se ne 

sa il perchè. 
Riguardo poi ai nomi di chi combatte la 

Federazione, tutti Jo sanno chi sono; ma se 

volete che li faccia non ho difficoltà a farli 
perchè è purtropp’ la verità. 

Se l'avere il coraggio di dire la verità non 
è da socialista, mi si cancelli pure dal partito. 

Nel chiudere questa mia invito i rappresen- 
tanti delle organi iche di Mi- azioni 

In tema di Cooperazione 

Dando questa replica del compagno Repetti, 
intendiamo chiudere quella parte dellu pole- 
mica che sì riferisce alla divergenza di vedute 
che, in questo momento, esisterebbe tra le orga- 
mizzazioni di resistenza e quelle cooperative di 

Milano. Viceversa ci pare utile che la discus 

sione continui sui caratteri, sui metodi e sulle 

finalità del movimento cooperativo, perciò fac- 
ciamo subito seguire lo scritto che ci ha inviato 
il compagno Gasperini. 

Vogliate lasciarmi un poco di spazio ancora 
in tema di cooperazione. 

Rolanda vorrebbe condurmi su un terreno 
sbagliato, le questioni di pettegolezzi lascia- 
mole da parte è manteniamoci sulla questione 

di principio. 
Riporto il seguente periodo tolto dall’ arti- 

colo di Rolanda: 
« Poichè, purtroppo, le mostre cooperative 

— e le più grandi in prima fila — seguono 
il fascino dei grossi utili... non per meglio in- 
tegrare la resistenza, ma per distribuire grossi 
dividendi. Non escluse da queste Cooperative 
anche quelle che — costituite dalle organizza- 

zione economiche — si mostrano timide da 
priocipio per poi rincorrere pazzamente i grossi 
guadagni, dimenticando il loro scopo, chi le 
ha e perchè furono generate ». 

Si comprende benissimo che con questo 

periodo, tutte le Cooperative italiane sono 

tuto dalle Federazioni interessate, non riuscì. 

La Federazione dei litografi, una delle poche 
Federazioni svizzere che in quesi’anno di crisi 
vide aumentati i suoi quadri, conta ora 632 soci. 

La cassa amministrativa ebbe 12.733 fr. di en- 
trata e fr. 11.557 di spesa; la cassa scioperi, 
28.069 fr. di entrata e 3861 fr. di spesa. Inoltre 
la Federazione spese 4935 fr. in sussidii ai 
disoccupati; fr. 650 in sussidii mortuari ; 
fr. 14.815 in sussidii di malattia; fr. 787 in sus- 
sidii di ico. La Fed:razione ha un patri- 
monio di 106.844 fr. di cui 40.000 in obbliga 
zioni della Federaziune svizzera delle coope- 
rative. 

La Federazione dei muratori e manovali 

ebbe nel 4° trimestre nelle sezioni 10.968 fr. 
di entrata e di spesa e nella cassa centrale 
12.308 fr. di entrata, fr. 6338 di spesa e fr. 5970 
di patrimonio. Essa pubblica settimanalmente 
due organi: uno in tedesco e uno in italiano. 

Il Consiglio della Confederazione del Lavoro 
svizzera tenne una seduta il 4 aprile a Olten 
alla quale parteciparono 15 Federazioni. Il 
patrimonio confederale è di 2312 fr. Il bilancio 
di previsione pel 1909 dà 22.500 fr. di entrata 
e fr. 19.000 di spesa. Il nuovo organo confe- 
derale — die Gemerkschaftliche Rundschau der 
Schweiz — uscirà mensilmente in 8 pagine e 
in 1200 copie. A coprire il posto nel segreta- 
riato femminile venne eletta la signora Wolter. 

Tl programma pel 1909 venne fissalò come 
segue: perfezionamento dell’organo confede 
rale; norme per i sussidii di solidarietà in 

occasione di grandi conflitti; propaganda a fa- 
vore delle leggi protettive e contro le misure 
legislative o eccezionali delle autorità dannose 
agli operai ; organizzazione della statistica sin- 
dacale; regolamento dei rapporti tra le orga- 
nizzazioni professionali, le Camere del lavoro, 
il partito socialista e le cooperative nell’inte- 
resse dell’aiuto reciproco e dell'azione concorde 
per fini comuni; regolamento dei ‘apporti tra 
le Federazioni ; definizioni dei confliiti di com- 

petenza; unione o fusione di piccole Feder. 
zioni di mestiere in Federazioni di industria; 

propaganda per esione di muove Federa- 
zioni alla Confederazione; giri di propaganda 
a favore di Federazioni deboli; istituzione e 
eventuale sussidio a segretariati operai regio- 
nali; creazione o sussidio per corsi fiduciarii 
nei centri più importanti. 

La Federazione carpentieri, forte di circa 
1500 soci, ha aderito alla Confederazione. 

La legge tedesca sul lavoro 
delle donne e dei fanciulli. 

La legge del 28 dicembre 1908 che modifica 
lo Statuto industriale stabilisce che il lavoro 
dei fanciulli non può cominciare prima delle 6 
di mattina e non può finire dopo le 8 di sera 

te come aziende borghesi e non 

altro. 
Avevo dunque il diritto di dichiarare che le 

Cooperative milanesi non sono Cooperative 
borghesi, ma socialiste. Nella mia lettera ho 
citato e dimostrato coi fatti le ragioni del mio 
asserto. Nessuno può smentirle e non gicva 
ripeterle. E° naturale, ed il lettore comprende 
benissimo che io non ho inteso di fare della 
réclame, ma semplicemente di difendere le 

Cooperative da attacchi ingiusti. Opportunis- 
sima per ciò la mia lettera alla quale non si 
è risposto a nessun fatto da me citato. Anzi 
il Rolanda viene colla sua replica a riman- 
giarsi tutta la sostanza del suo articolo, 
quando vien fuori a dirmi che non ha mai 
inteso di dire che la cooperazione milanese 
sia borghese. Ad ogni modo lasciamo a parte 
ogni questione che possa parere personale ed 
entriamo nella vera questione di principio. 

Le Cooperative operaie tutte, si costitui- 
scono con dei capitali irrisori, appunto perchè 
l’operaio non ha soldi e non può concorrere 
alla costituzione di una cooperativa finanzia- 
riamente forte. E° assurdo perciò l’ affermare 
che le Cooperat've possono vivere finanziaria- 
mento bene. La Cooperativa operaia non potrà 
mai formarsi un capitale sufficente onde poter 
vivere tranquillamente bene. E non lo potrà 
mai perchè non deve pensare solo al suo svi 
luppo, ma anche all’interesse generale del 
proletariato. Deve adottare anche dei sistemi 
sani e moderni verso gli operai che lavorano 
in cooperativa per dimostrare agli industriali 
che si possono fare tante buone cose. 

E” perciò un illudersi il parlare ora di utili! 
Le Cooperative sono ancora troppo bambine 
ed hanno bisogno, coll’utile di ogni anno, di 
formare il proprio capitale e ci vogliono degli 
anni e degli utili per formare un capitale suf- 

ficente al bisogno. 
Dobbiamo perciò per forza avere una grande 

cura e tenere le nostre Cooperative sulla di- 

rettiva, unica e sana, la quale debba condurci 
a quella meta desiderata. 

L'ho detto nella mia lettera e lo ripeto an- 
era: dobbiamo vedere di fare il possibile di 
‘creare una base solida e potente! Invece che 
litighiamo, vediamo un po’ di metterci tutti 
d'accordo su questo? Perchè ora non siamo 
forti, non siamo potenti e abbiamo bisogno 

dell’aiuto di tutto il proletariato per diventare 

tali. 
Le organizzazioni economiche devono perciò 

procurare di render sempre più facile il cam- 
mino alla cooperazione operaia. Se vogliamo 
riuscire preso, dobbiamo camminare concordi. 
Riuscendo ad organizzare tecnicamente ed in- 
dustrialmente bene potremo certamente procu- 
rare gli utili che utilizzeremo per dare inere- 
mento al movimento socialista. 

lano ad invitare il Consiglio della Federazione 
ad una discussione sull’opera svolta da essa. 

Riusciremo così ad intenderci bene perchè 
ora non ne sappiamo niente di quello che si 
vuole. 3 REPETTI ANGELO. 

Milano, 19 Aprile 1909. 

Come deve essere 
una Cooperativa socialista? 

E’ un argomento interessantissimo e che 

dovrebbe formare materia di discussioni se- 

rene da svolgersi sui nostri settimanali. Ma 
purtroppo sono ancora pochi i compagni 

che si appassionano a discussioni di tale 

natura. 

Ho seguito. attentamente la breve pole- 
mica svoltasi su queste stesse colonne, tra 

Rolanda e Repetti, ma ha ragione la Reda- 

zione, nessuno dei due ha detto a chiare 

note come deve essere una Coopera'iva per 
non usurpare il nomo di socialista. 

Ebbene io credo che sia proprio giunto 
il momento di dirlo francamente, perchè al 

meno la classe lavoratrice dei paesi di cam- 

pagna che si è data con entusiasmo a creare 
anche questi nuovi organi della nuova eco- 

nomia sociale, abbia modo di formarsi un 

concetto esatto del come con questa arma 

sî possa arrivare al socialismo più presto se 

hanno una struttura in un modo piuttosto 

che in un altro. 
Perchò di Cooperative ve ne sono ap- 

punto di più specie, e se quelle che an- 

diamo a fondare noi non si differenziassero 

da tutte le altre che sul nostro esempio 

vanno costituendo anche gli altri partiti bor- 

ghesi a nulla varrebbe che permettessimo 

di lasciarci chiamare dei socialisti. 

E quando dico questo non è che io pensi 

di battezzare coll’etichetta di socialista le 

Cooperative che andiamo a costituire, ma 

lo faccio soprattutto perchè sono convinto 

che ci sia solo modo di fare del vero, sano 

socialismo, eminentemente educativo e pre- 

paratore di coscienze intere, nella compi- 

lazione degli Statuti, quando cioè facciano 

le fondamenta del muovo edificio. 
* 

** 
Ecco perchè io ritengo utile una discus- 

sione di questo genere, sopratutto perchè 

dalla medesima scaturiranno le idee più 

buone che possono servire di guida ad un 
relatore del prossimo Congresso Nazionale 
del Partito socialista per presentare uno 
Statuto modello che dovrebbe essere dif 
fuso e commentato dalla nostra stampa set- 

timanale, perchè poi venisse facilmente adot- 

tato dai compagni organizzatori di Coope- 
rative di consumo o di lavoro. 

Detto questo, brevemente espongo ai com- 

pagui il mio modesto parere. 

Anzitutto una domanda: in socialismo il 

capitale godrà di un interesse? 
E’ chiaro che a questa domanda si è già 

risposto in tutti i paesi, ma e allora come 

va che tutti i nostri Statuti delle Coopera- 
tive attuali, laddove si parla dei dividendi 
realizzati durante un anno di.esercizio vi è|- 

pure una quota da darsi al capitale sotto- 

scritto? 
Non è poi un altro gravissimo errore 

quello‘ di dividere una percentuale « in 
ragione del ‘consumo di ciascuno socio ; dan- 

dogliela in contanti ad ogni chiusura di con- 

suntivo annuale? 

Perchè la questione vera è questa e noi, 

se vogliamo che la discussione frutti qualche 

cosa di utile, dobbiamo impostarla su questa 
piattaforma. Ogni cosa detta o scritta su di 

un altro argomento sarebbe, almeno per ora, 

accademia dannosa. 

Dunque per concludere io credo che sarà 

Cooperativa socialista quella che invece di 

dare ai proprii soci gli utili annuali in da- 

naro, li distribuirà per esempio nel modo 

seguente: 

il 10 -0{0 alla riserva; 

il 20 0j0 a creare un fondo collettivo 

indivisibile; 
il 30 0/0 per assicurare tutti i soci alla 

Cassa Pensioni; 
il 20 0/0 per creare una Cassa di soc- 

corso in caso di malattia o di disoccupa- 

zione; 

il 20 0j0 alla propaganda. 

Oltre a questo noi dovremo pure persua- 

dere che le azioni versate devono passare 

al fondo collettivo il quale dovrà diventare 
il patrimonio di tutti, della società. 

Che ve ne pare? 

Guastalla, 19 aprile 1909. 
Vi00 GASPARINI. 

Primo Maggio previdente 
Il Primo Maggio è insieme giorno di festa 

e di protesta; è una manifestazione della soli- 
darietà degli operai che in quel giorno deter- 
minato abbandonano campi ed officine per con- 
sacrarlo ai loro ricordi ed alle loro speranze; 

è un protesta per un miglior mento economico 

od ideale non ottenuto, è un augurio e la spe- 
tanza che dall’unione di tutte le forze prole- 
tarie possa in epoca non lontana ottenersi 
quanto è necessario per la propria emancipa- 

zione. 
Quest'anno, ad esempio, i punti principali 

che sì svolgeranno nei pubblici comizi verte- 
ranno sulla ferma biennale e sul dazio sul 

grano che già formarono la piattaforma del- 
l’ultima lotta politica. 

E specialmente contro la tassa sul grano si 
eleveranno le proteste di tutti i miseri sala- 
riati che sì vedono di giorno in giorno aumen- 
tate le difficoltà dell’esistenza, 

Purtroppo però gli echi della folla dolorante, 
gli ordini del giorno invocanti un po? più di 
giustizia non giungeranno fino alle aule in cui 
si fucinano i destini della povera gente perchè 
una politica democratica col relativo nuovo 
assetto economice potrebbe danneggiare gli 
interessi dei pochi privilegiati che hanno tutta 
la convenienza che le cose si mantengano allo 

statu quo. 

Ed allora i lavoratori, in questo giorno di 
riposo, riflettendo sulla precarietà della loro 

sorte, alle tristi vicende della loro vita quoti- 

diana, debbono porsi il problema se non sia 
possibile collo sforzo individuale, non badando 

esclusivamente ai piccoli vantaggi immediati, 
tendere ad una più alta visione della vita col 
farsi cooperatori da essi stessi, del loro benes- 

sere. 
Noi crediamo, o lavoratori, che questa solu- 

zione sia possibile ed il mezzo di elevazione 
proletaria si chiama previdenza. E badate che 
questa è necessaria specialmente in Italia. Ta 
altre nazioni infatti il Gov rno ha dato a que- 
sto punto della legislazione sociale una impor- 
tanza ben maggiore di quella che non abbia 
dato l’Italia. La Danimarca, l'Inghilterra e la 

Nuova Zelanda formarono leggi di Stato che 
provvedono le pensioni agli operai, altre na- 
zioni escogitarono mezzi idonei per rendere 
meno triste la vecchiaia delle forze lavoratrici 
le quali diedero al proprio paese fatiche e su- 
dori. Il Governo italiano a questo proposito 
poco ha fatto e quel poco assolutamente insuf- 
ficiente per i bisogni sentiti dalla classe ope- 

raia. 
È perciò che diciamo ai lavoraiori che deb- 

bono essi stessi sciogliere il quesito, e racco- 
mandiamo loro vivamente la previdenza libera 
che ha nella fiorente Cassa Mutua Cooperativa 
Italiana per le Pensioni, la sua più alta estrin- 

secazione. 
Alli 31 marzo 1909 i soci iscritti a detta Isti- 

tuzione raggiunsero il numero di 424.127 per 
quote 704.475 ed il capitale ha già superato i 

4) milioni. 
Tra la falange degli associati si annoverano 

moltissimi lavoratori i quali hanno compreso 
chei piccoli risparmi incanalati, sapientemente 
riuniti ed impiegati, possono acquistare una 

finata potenza ri p ndo largamente 
gli oscuri raccoglitori del sacrificio compiuto. 

E così entrarono a migliaia nella Gassa Mutua 
i lavoratori del porto di Genova, i bottigliai 
di Livorno, i tramvieri di Roma, ece., ecc, fa- 

langi overaie che dopo 20 anni di associazione 
ricaveranno una pensione annua che porterà 
loro un grande aiuto nella lotta quotidiana per 

la vita. 
La quota d’associazione è di L. 1,05 al mese 

(le quole vanno da una a dieci) per modo che 

la più modesta delle borse può ‘oggettarsi 
a simile sacrificio. 

Ci pensino gli operai tutti in questo primo 
giorno di maggio, e quando si saranno formati 
la convinzione che la previdenza significa edu- 
cazione morale, miglioramento economico, be- 
nessere collettivo, scioglimento delle difficoltà 

della vita, non tarderanno ad aderire alla Cassa 
Pensioni, l’ente formidabile dall’organismo de- 

moeratico che chiama i lavoratori a nuove vit- 
torie (statuti e programmi si potranno richie- 
dere gratis alla Sede Central» di Torino, via 

Pie'ro Micca, N. 9 od alle Succursali di Milano, 

piazza Castello, N. 5 - di Roma, via del Tri- 

tone, N. 9- di Napoli, Galleria Umberto I, otta- 

gono 83 - di Genova, via XX Settembre, N. 24 

- di Livorno Toscana, corso Vittorio Emanuele, 
N. 13 - di Cremona, corso Campi, N. 18.- di 
Bologna, via Indipendenza, N. 6i. 

Possa la festa del lavoro di quest'anno por- 
tare un risveglio nella coscienza operaia verso 
questa forma simpatica di elevazione sociale 
e dare alla previdenza democratica un soffio 
di vitalità che la elevi alla sua reale impor- 
tanza economica. 

COME DIFENDERCI DAL SATURNISMO 
E’ questo il titolo di un opuscoletto del 

dottor Luigi Carozzi, edito dall'Ufficio del 
Lavoro della Società Umanitaria di Milano. 

L’opuscoletto, — che costa solo 30 cent., 
— è una diligente e coscienziosa trattazione 

del tema importantissimo per la classe ope- 

raia e lo raccomandiamo vivamente ai ne 

stri lettori. 
In un primo capitoletto si spiega cos'è 

saturnismo o avvelenamento da piombi e 
se ne ricordano le cause e i tremendi ef- 
fetti. In un secondo capitoletto si discorre 
dei danni del piombo mella classe lavora- 
trice e del perirolo saturnino a Milano. Un 
suecessivo capitolo rileva quello che la sta- 
tistica del saturnismo insegna è arriva alle 
seguenti conclusioni : 

« 1° Il saturnismo è abbastanza diffuso 
nelle classi lavoratrici a contatto del piombo 

(più nei verniciatori ?): ma più grave e più 

diffusa è la forma latente dell’avvelena- 
mento saturnino: è molto più diffuso nella 
piccola, che nella grande industria; 

2° La mortalità offerta dai saturnini è 

superiore alla media, e dovuta specialmente 
nel'e forme infettive acute (tifo, polmonite 

fibrinosa, ecc.), più alle conseguenze del- 

l’avvelenamento (sopratutto la nefrite), che 

all’avvelenamento in sò stesso; 
3° Gli aborti, la natimortalità e la poca 

vitalità dei figli dei salurizi, sono un'altra 
prova del grave danno esercitato dal piombo 
sulla discendenza ; 

4° L’alcoolismo non pare debba essere 
accusato di concorrere a questa aumentata 
mortalità, perchè nulla prova che sia più 

diffuso nelle classi lavoratrici in questione ». 

Il capitolo 4° insegna come salvarci dallo 

arvelenamento di piombo e osserva quanto 
Segue : 

«Per prevenire l’avvelenamento da piombo 

nelle industrie occorre il concorso leale delle 

persone più interessate : % datori di lavoro 
e gli operai. 

I primi devono prendere tutte quelle mi- 

sure d’ordine generale che ogni regolamento 

‘oggi impone : 
Pavimento e pareti (fino a 2 m.) imper 

meabili e lavabili; mobili ridotti al minimo 

necessario, facilmente pulibili, non sollevati 

da terra. 
Aereazione, ventilazione dei locali; aspi- 

razione, fin dove è possibile, della polvere 

là dove si produce: pulizia giornaliera ac- 

curata del locale; inumidimento, se possi 

bile, del materiale di lavoro che dà polvere ; 

abiti di lavoro; spogliatoio, bagni, lavatoi, 

refettorio: separati dai locali dove si lavora; 

orario ridotto, se il lavoro è pericoloso e non 

è possibile proteggere a sufficienza l'operaio; 

sorveglianza medica. Misure tutte più o meno 

applicabili, a seconda dell’insalubrità del- 

l'industria. In talune di queste non si dovrà 

permettere che l’operaio vada a piedi nudi 

(camere di piombo), ecc.; istruzione della 

maestranza, facendole tener presente il pe- 

ricolo dovuto al lavoro. 
Da parte sua l’operaio deve : 
Assoggrttarsi alla pulizia la più serupo- 

losa, la sola capace di attenuare il pericolo 

dell’avvelenamento da piomb»: bagno caldo 

settimanale, pulizia giornaliera delle mani 

(attenti alle unghie !), della faccia, del capo ; 
Cambiare gli abiti di lavoro con altri di 

uscita ; 
Sottoporsi alla visita medica ogni 15-30 

giorni, anche se si sente bene ». 
Tutte queste norme ed altre sono poi 

raccolte in brevi istruzioni agli operai per 
prevenire il saturnismo. 

L'ultimo capitoletto tratta della protezione 

legale degli cperai esposti al saturnismo 

nelle nazioni civili, ricordando i regola 

menti speciali della Francia, della Svizzera, 

dell'Inghilterra, della Germania per la pre- 

venzione dell’ avvelenamento di piombo. 

L’autore osserva però che « poche, invece, 

sono le nazioni che hanno un servizio me- 

dico di ispezione per gli operai delle indu- 

strie insalubri : il Belgio, l'Inghilterra, 10- 

lan!a (solo per le fabbriché di porcellana) 
fra Jo maggiori. La Germania, VAustria e 

VInghilterra però impongono ai proprietari 

di certe industrie insalubri di tenere un me- 
dico (medico di fabbrica) per la visita  pe- 
riodica della maestranza. 

Così in Germania si rende obbligatoria 
la visita quindicinale agli operai delle fab- 

briche di colori di piombo, mensile per l’in- 

dustria dei cromati, degli accumulatori elet- 
trici, fonderie di piombo, ecc. 

In Inghilterra la visita è settimanale per 
quelli che f«bbricano la biacca ; me sile per 

gli operai che preparano il minio, il mas- 

sicot, il ferro smaltato. 
Nel Belgio si è resa obbligatoria la visita 

mensile a tulti i verniciatori di fabbricati. 

Naturalmente le spese della visita medica 

sono a carico del datore di lavoro. 
In parecchie nazioni o cantoni della Svir- 

aera sì è proibito l’uso della biacca per ver- 

niciature all’interno dei fabbricati e molti 

municipi e ministeri, specie in Francia, im- 

posero l’uso del bianco di zinco pei lavori 

pubblici. 



La Confederazione del Lavoro 

In Austria ultimamente si proibì l’uso 
dell’acetato di piombo per rendere più pe- 
sante la seta. 

La denuncia obbligatoria del saturnismo 
come malattia professionale, oltre che in 
Svizzera e nel Belgio, vige anche in In- 
ghilterra. Questo sistema di de-uncia ere 
lativo indennizzo porta alla diminuzione dei 
casi di avvelenamento professionale, perchò 
il proprietario è così indotto a sopprimere 
tutte le cause di danno alla salute. dell’o- 
peraio (istruzione della maestranza, locali 
adatti, orario, ambienti più opportuni, ecc. 

L’opuscolo — che è una encomiabile 
iniziativa dell'Ufficio del Lavoro della So- 
cietà Umanitaria — è terminato dall’autore 
dottor Carozzi colle seguenti parole: 

« Spetta, secondo me, alle Camere del 
Lavoro, alle Associazioni di mestiere, alle 
Società di mutuo soccorso e sopratutto ai 
Segretari delle leghe di resistenza, agli stessi 
lavoratori insomma, intraprendere la cam 
pagna per le rivendicazioni igieniche della 
classe operaia addetta alle industrie insa- 
lubri. Gli uomini non possono mancare, @ 
di fronte a fatti di tale gravità quest'opera 
è altrettanto importante, urgente e neces- 
saria, quanto le rivendicazioni avanzate dalla 
classe lavoratrice nel campo economico ». 

E noi ci associamo alle parole e ai voti 
del chiaro autore. 
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L'assistenza ai disoccupati a Milano 

Un esempio da imitare. 
L'Ufficio del Lavoro della Società Umani- 

taria pubblica una interessante relazione sul- 
l’attività degli uffici per disoccupati dell’ U- 
manitaria sotto il titolo: « disoccupazione, 
collocamenti, sussidi in Milano nel 1908 ». 

Alla massa disoccupata, diversa per attitu- 

dini, età, capacità tecnica, livello intellettuale 

e morale, la Società Umanitaria, a mezzo 

delle proprie istituzioni, ha provveduto in modo 
vario in relazione alla diversità degli elementi 
che ad esse si rivolsero. 

« Al'a élite degli organizzati, che già in 
parte provvedono, con fondi di previdenza, al 
rischio della disoccupazione, l’Umanitaria portò 

il suo contributo in denaro integrando il loro 
sforzo precedente e i sussidii che vengono di- 
stribuiti dalle loro associazioni, con la Cassa 

di sussidio alla disoccupazione. 
A quelli, e a tutti gli altri disoccupati in 

generale, purchè fossero ancor validi e capaci, 
cercò di trovare un lavoro stabile o tempore 
neo con gli uffici di collocamento costituiti 
in consorzio con la Camera del Lavoro, con 
le Leghe panettieri e pasticcieri e con la U- 
nione nazionale femminile, proponendosi, ol- 

trechè il sollecito collocamento con risparmio 
di tempo e di denaro ai datori e ai locatori 
di mano d’opera, il rispetto delle tariffe, l’ap- 

plicazione delle leggi protettrici del lavoro, la 
morali i della funzi del. coll to 
e della mediazione del lavoro. 

Infine, a coloro che, oltrechè senza lavoro 

si trovavano senza la più piccola scorta in 
danaro, offerse lavoro retribuito nella Casa di 
Lavoro e nella Golonia Agricola ». 

L'indirizzo seguito dall’Umanitaria per le- 
nire la disoccupazione si viene manifestando 
in pratica come il più rispondente alla com- 
plessità' e peculiarità del fenomeno. Di fatti, 
anche in Inghilterra, dove il fenomeno della 
disoccupazione si presenta da anni in forme 
così penose e in masse così imponenti, una 
Commissione reale, dopo tre anni di indagini 
e di studii, ha cone'uso proponendo -una serie 
di provvedimenti che comprendono appunto 
quelli in atto presso la Società Umanitaria, e 

cioè: casse di sussidio alla disoccupazione 
dello Stato integratrici dei sussidi delle Trade 
Unions; Ufficii di collocamento estesi a tutto 
il Regno Unito e che la minoranza vorrebbe 
obbligatorii per gli industriali e gli impren- 
ditori specialmente quando cercano mano d’o- 
pera non qualificata; laboratorii dove i disoc- 

cupati trovino lavoro e ambiente per se stessi | 
educativi anzichè deprimenti come le attuali | 
promiscue Work-Houses delle quali si domanda 
l’abolizione ; colonie agricole per gli elementi 
più torbidi e più pericolosi, ai quali rimedi 
la minoranza aggiunge la diminuziene delle 
ore di lavoro nelle aziende municipali e di 
Stato, e larghi stanziamenti per lavori utili, 
nei periodi di disoccupazione più acuta, di- 
retti a riconquistare terreni coltivabili nelle 
coste invase dal mare, e a rimboschire mon- 

tagne e colline. 
Oltre a questi rimedi diretti, la Commis- 

sione propose nelle scuole elementari una più 
larga parte alla pratica, anzichè alla teorica, 
e un più largo sviluppo dell’insegnamento pro- 
fessionale (l’Umanitaria a questo già larga- 
mente provvede) e diverse forme di assistenza 
a demicilio o in appositi istituti, e distinta- 

mente, ai vecchi, ai fanciulli, alle donne, o 
nubili, o vedove, o abbandonate. 
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Esaminando il funzionamento dei singoli isti- 
tuti creati'‘dalla Società Umanitaria, troviamo 
che l’Ufficio di collocamento, consorziato colla 

Camera del Lavoro, per gli operai e le operaie 
dell’industria, ebbe pel 1908, 13.453 domande 
di lavoro, 8053 domande di mano d’opera e 

fece 5304 collocamenti, cioè 39,43 010 sulle do- 
mande di lavoro. Nel 1906 e nel 1907 la per- 
centuale dei collocamenti era stata però del 
58,55 e del 52,60 0j0. La crisi ha prodotto i 

suoi effetti. 
« L’eccedenza di mano d’opera di fronte alla 

richiesta è in ragione diretta della non quali- 
ficazione professionale ed è notevolmente su- 
periore a quella della mano d’opera qualifi- 
cata così per gli uomini come per le donne. 
E quindi i collocamenti sono tanto più nume- 
rosi quanto più è qualificato il mestiere ». 

E° anche degno di nota il fatto, che, a detta 

del relatore, da qualche anno le Ditte ricer- 

cano, con frequenza ognor crescente, giovani 
sotto i 18 anni, non solo per posti di fatto- 

rini, ma come operai nelle industrie che hanno 

salari fissi regolati da tariffe. E grande ri- 
cerca vi è pure di mano d’opera femminile. 
A detta del relatore, la crescente domanda di 
mano d’opera femminile e maschile giovane 
è determinata dal desiderio delle Ditte di ri- 
durre la spesa di mano d’opera, formando ac- 
canto agli operai pagati a tariffa o secondo la 
media dei salari in uso, una squadra di gio- 
vanetti apprendisti o semi apprendisti pagati 
assai meno, e che, appena pratici, vengono 
sostituiti agli ojerai in tariffa, con un giro 
continuo della mano d’opera, ottenendo di 
stabilire una media generale dei salari più 
bassa che se si occupasse tutta mano d’opera 
adulta. 

1 salari offerti si aggirano intorno a queste 
cifre: 

Fattorini tra i 15 e i 17 anni da L.35 a 50 
al mese; 

Fattorini adulti con carrello.da L. 2 a 2,50 

al giorno; 

Industria meccanica: semi-apprendisti da 
L. 0,18 a 0,26 all’ora; 

Lavori diversi: ragazze sino a 18 anni da 
L. 0,70 a 1,10 al giorno; 

Lavori diversi: donne da L.1 a 1,50 al 
giorno. 

In altri rami la donna adulta mantiene il 
suo salario normale, ma appunto perciò si 
richiedono delle semi-apprendiste, per le quali 
si offre un salario da L. 0,90 a 1,20 al giorno. 

Questa condizione di cose potrebbe in se- 
guito avere una ripercussione sui salari cor- 
renti per la mano d’opera adulta. 

Merita anche particolare menzione il fatto 
che sui 13.453 operai che ricorsero all’ufficio 
il 97,63 010 sanno leggere e scrivere, dl 17,98 070 

soltanto sono organizzati, il 18,81 010 solo sono 
elettori; il 30,31 0j0 sono immigrati da un mese 
e meno e il 39,97 0j0 da più di un mese ad 
un anno. 

All’ufficio di collocamento generale per ope- 

— Gli Uffici di collocamento. 

Pep 
| classe fin dal 1864 e, 

rai si è aggiunto il 1° marzo 1908 un wfficio 

di ti ‘i, reclamato dalla di 
dopo un esperimento 

negativo nel 1901-1904, affermatosi ora vitto- 

riosamente sotto la vigilanza di una Commis- 
sione mista di quattro proprietari di forno e 
quattro operai, eletta dalle rispritive associa- 
zioni, e presieduta dal presidente del Collegio 
dei probiviri per l’industria della panificazione. 
L'ufficio seppe superare in gran parte le grandi 
difficoltà contro le quali ha dovuto e deve 
lottare (diffidenza dei padroni, ostilità aperta 
dei mediatori, indisciplina del personale). L’uf- 
ficio in dieci mesi ebbe pel servizio stabile 
1863. domande di lavoro e collocò 1353 operai 
in prova e 543 definitivamente; pel servizio a 
prestito fece 1565 collocamenti. L'ufficio or- 
ganizzò un éurno stabile per l'applicazione 
della legge sul riposo settimanale. 

L'ufficio, oltre a far risparmiare agli operai 
quasi 11.500 lire in tasse ai mediatori, ha ser- 
vito anche a scemare il danno che i media- 
tori, vere sanguisughe, arrecano alla classe 
dei panettieri, ha cercato di compiere un’opera 
di selezione nella classe e di elevamento mo- 
rale e intellettuale dei lavoranti; coll’aiuto 

della Commissione di vigilanza si è interes- 
sato della applicazione del concordato e delle 
leggi sull’abolizione del lavoro notturno e sul 
riposo festivo. 

Anche qui, dei 1863 operai ricorrenti all’uf- 
ficio, il 98,71 010 samno leggere e scrivere, il 
45,46 0)0 sono organizzati e il 9,45 0)0 soli sono 
elettori. 

Mentre ai mediatori gli operai pagano il 
10 0/0 del salario come tassa minima di me- 
diazione per i prestiti e i turni e il 15 00 per 
i servizi stab li, all'ufficio non pagano che 10 
centesimi per collocamento. I proprietari pa- 
gano una tassa d’abbonamento di 5 lire. 

Oltre a questo ufficio per panettieri, si è 

trovare l’accordo. 
Però siccome la vertenza non potrebbe essere 

risoluta che in parte, la Confederazione offerse 

li suoi uffici anche all’on. E. Maraini, e questi 
| rispose accettando e fissando il convegno per 
giovedì 29 a Milano. 

|. Gi è impossibile far previsioni sul risultato 
di questo secondo abboccamento. Ma la nostra 
impressione è che, per la natura stessa del 

conflitto, le trattative saranno lunghe e labo- 
riose. 

Occorre pertanto che tutto il proletariato 
organizzato compia il proprio dovere, sia con 

l’esercitare la più attiva vigilanza affinchè ì 
erumiri non vadano a sostituire gli scioperanti, 
sia col raccogliere il denaro per sostenere gli 
scioperanti. 

MIRANDOLA. — L’agitazione dei fornaciai. 
— Da parecchio tempo regna vivo fermento 
nella classe dei fornaciai, e se non interver- 
ranno opportuni accordi, non sarà improbabile 
lo sciopero. La cosa assume un carattere di 

gravità, data la forte organizzazione dei lavo- 
ratori e degli imprenditori, e le conseguenze 

che l’arresto del lavoro nelle forn ripercuo- 
terebbs nelle altre categorie d’operai dell’arte 
edile. 
Tempo fa, allo scopo di addivenire ad un 

ascordo prima della riapertura delle fornaci, 
si abboccarono le due Commissioni dei lavo- 
ratori e dei proprietari, colla presidenza del 
presidente della Camera di Commercio, e for- 
mularono uno schema di concordato, che fu 

poi sottoposto all’approvazione delle assemblee 
operaie. 

A tale concordato i lavoratori, e special 
mente quelli della Bassa, fecero parecchie os- 
servaziori e modifiche; un articolo special- 

mente delle norme generali trovò fierissima 
creato, il 1° aprile, un ufficio di colli 

per pasticcieri che fece anche buon numero di 
collocamenti e risparmiò agli operai oltre 1769 
lire in mediazioni. Anche questo ufficio è'sotto 
la vigilanza di una Commissione mista di ope- 
rai e padroni eletti dalle rispettive associa- 
zioni e presieduta dal presidente del collegio 
dei probiviri. Gli operai pagano cent. 10 di 
tassa d’;scrizione e come tassa di mediazione 
il salario di mezza giornata di lavoro per i 
servizii a prestito e il salario di una giornata 
di lavoro per i collocamenti stabili. I padroni 
pagano una tassa di abbonamento annuo L. 5. 

L'Umanitaria ha creato anche, in consorzio 

colla Unione femminile, un ufficio di colloca- 

mento del personale femminile di servizio. 
L'ufficio di collocamento generale per operai 

ha tentato di creare una rete di ufficii corri- 
spondenti mettendo fra loro in relazione gli 
uffici esistenti nei centri principali. Ma fino 
ad ora l'esito è oltremodo scarso. 

Per questi uffici di collocamento si spesero: 
per quello per operai e operaie L. 13.884; — 
di cui L. 41.000 date dall’Umanitaria e L. 1550 
dal'a Camera del Lavoro; — per quello pa- 
nettieri L. 4230, contro un provento in tasse 
dei ricorrenti in L. 2404; per quello pastic- 
cieri L. 2340; per quello femminile L. 5890, di 
cui L. 2499 vennero date dall’Umanitaria. 

AGLTAZIONI, SCIODERI, SERRATE 
[ RIC0KAO == 

Le trattative nel conflitto degli zuccherieri. 
Venerdì della settimana scorsa ebbe luogo 

a Milano un primo abboccamento tra il rap- 
presentante della Ligure-Lombarda, commen- 

datore Emilio Bruzzone, i rappresentanti della 

Confederazione del lavoro d’Aragona e Del 
l'Avalle, trattanti in nome e per incarico della 
organizzazione degli zuccherieri, e il Jegale 
della Federazione avv. Giardini di Ancona. 

Il comm. Bruzzone dichiarò preliminarmente 
di poter trattare soltanto per gli stabilimenti 
alle sue dipendenze. Il risultato del colloquio 
fu che le parli si accostarono sv di un piano 

PP : l'articolo prescrive che gli operai 
caricatori non possono in nessun caso e per 
qualsiasi motivo rifiutarsi al lavoro di carico. 
Parve agli operai organizzati della Bassa Pro- 
vincia che tale articolo contenesse una mi- 
naccia al loro diritto di organizzazione, e si 

volesse dai padroni togliere col medesimo ad 
essi il mezzo di dimostrare la propria even- 
tuale solidarietà con altre categorie di lavo- 
ratori in lotta. 

In una imponente assemblea diedero al loro 
rappresentante mandato di fiducia per tutte le 
altre questioni, e mandato imperativo per ot- 
tenere la modifica o la soppressione di quella 
disposizione. 

Nel nuovo convegno tenutosi martedì în Mo- 
dena fra Je due Commissioni non si potè ad- 
divenire ad un accordo, insi do ognuna 

sul quale non parrebbe difficile Lavoranti da uomo di seconda categoria : 
Per ogni lavoro nuovo verranno corrisposte 
L. 4,25; per una rimonta L. 2,50; per un paio 
di suole e talloni L. 1,20 

Lavoranti da donna di seconda categoria : 

Per ogni lavoro nuovo verranno corrisposte 

L. 3,25; con talloni di legno semplice L. 3,75; 

a sentena L. 5; per una rimonta L. 1,75; per 
un paio di suole e talloni L. 1. 
Lavorazione a punte d'ottone: Dal n. 14 al 

16 cent. 60; dal 17 al 49 cent. 80; dal 20 al 

29 L. 1; dal 23 al 24 L. 1,25; dal 25 in più 
da donna L. 2; da uomo L. 2,50. 

Per i lavori speciali il prezzo verrà stabilito 
di volta in volta di comune accordo fra pro- 
prietario e lavoranti. 

L’aumento chiesto per gli operai, appren- 
disti e garzoni a giornata è del 50 per cento. 

Per quanto ci risulta, non sarà difficile l’ac- 

cordo, dato che le domande degli operai sono 
tutt'altro che eccessive; tanto che già alcuni 
proprietari si sono dichiarati, in massima, fa- 
vorevoli alle tariffe presentate. 

BOLOGNA. —. Sciopero dei lavoranti in 
legno. — Sono mille operai, non per volontà 

loro, ma per la provocazione dei proprietari, 
che non intesero rispondere all’ultimatum del 
Sindacato, che dovettero scendere in isciopero, 
pur di rivendicare i proprii diritti. 

Pare però che le trattative saranno iniziate 
presto, e auguriamo con buon esito. 

Sciopero di verniciatori. — Dura compatto 
e senza defezione alcuna da circa quattro set- 
timane. 

Questa settimana la Lega ha pubblicato un 
manifesto alla cittadinanza per renderla edotta 
dei particolari dell’agitazione. 

Anche per questo sciopero sono state ini 
ziate le trattative, che non portarono alla s0- 
luzione, avendo gli operai scioperanti respinte 

le proposte portate e accettate dalla Commis- 
sione della Lega. 

La vittoria degli operai chimici e farmaceu- 

tici. — Dopo solo tre giorni di sciopero com- 
patto, i lavoranti della ditta Alberani hanno 

vinto la battaglia ottenendo notevoli miglio- 
ramenti di salario, 

GALLARATE. — Lo sciopero dei fornaciai 
di Cassano Magnago. — I padroni fornaciai 
non hanno risposto ali’ultimatum loro spedito, 

a nome degli operai, dalla Camera del Lavoro, 
ed agli operai non rimase che proclamare lo 
sciopero. 

L'assemblea dopo la proclamazione dello 
sciopero stabilì di presentare alle ditte un me- 
moriale, chiedendo aumento di tariffe e alcune 
modificazioni al vecchio concordato, dando 

ndato ad una © issi di lo. 

delle parti nelle proprie richieste. 
Le trattative continuano e si spera che l’ac- 

cordo verrà trovato. 

ASTI. — Sciopero terminato. — Gli operai 
della fabbrica in cementi e piastrelle del si- 
gnor Mango Francesco dopo tre giorni di sciò- 
pero sono ritornati al lavoro, avendo otteuuto 
quanto chiedevano, cioò un aumento di sa- 

ario. 
Essi, per quante non organizzati, furono 

aiutati dalla Camera del Lavoro, che coll’in- 
tervento di un suo rappresentante seppe ap- 
pianare la vertenza colla vittoria operaia. 

Ura si sono gettate le basi di una Lega di 
resistenza fra gli operai pianellisti, e si spera 
che essa diverrà forte in breve tempo. 

VIGENZA. — Il memoriale dei calzolai. — 
La Lega calzolai ha presentato ai proprietari 
di calzoleria un memoriale, del quale diamo 

la parte riguardante le tariffe, 
Lavoranti da uomo di prima categoria : Per 

ogni lavoro nuovo verranno corrisposte L. 5; 
per una rimonta L. 3; per un paio di suole e 
talloni L. 1,60. 

Lavoranti da donna di prima categori 
Per ogni lavoro nuovo verranno corr sposte 
L. 3,75; punteggiato L. 4,50; con talloni di 
legno semplice L. 4,50; a sentena L. 6; per 

‘una rimonta L. 2; per un paio di suole e tal- 

Joni L. 1,20. 

La Commissione, dopo aver esaminato le la- 
cune che si sono riscontrate nel vecchio con- 
cordato, venne nella determinazione di presen- 
tare un memoriale per categoria : paltini, fuo- 
chisti, cobbiù e giornalieri. 

Per le tariffe salari decise di chiedere un 
aumento del 6 per cento sulle tariffe e salari 
praticati l’anno scorso. 

I memoriali vennero compilati, indi spediti 
pel tramite della' Camera del Lavoro alla re- 
sidenza della Lega fra gli industriali di for- 
naci. 

Il memoriale dei paltini consta di 25 arti 
li, quello dei fuochisti di 17 e quello dei 

cobbiù di 23. 

La serrata della ditta Mosterts di Somma 

Lombarda — L’opera delle organizzazioni cat- 

toliche. — I tessitori e le tessitrici alle dipen- 
denze della ditta Mosterts resistono da sei set- 
timane. 

Lo spettro della fame, la paura del licenzia- 
mento, della serrata, della disoccupazione e 
gli appelli « Disertate le file » non li hanno 
fiaccati nè scoraggiati. 

Sei settimane che sono a mani conserte, sei 
settimane che non vedono il becco di un quat- 
trino; eppure chiunque andasse in mezzo a 
quelle operaie crederebbe di trovarsi in mezzo 
a gente che hanno abbandonato il lavoro da 
un'ora appena. 
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Ricciardi. — C'è Varticolo tre delle nostre conclusioni 
‘che si applica in questo caso. 

Amaricci. — E sia pure. Non mi dilungherò oltre su 
questo punto. Un altro punto sul quale debbo richiamare 
l’attenzione dei relatori è questo: l'articolo 7 dice così: 

« La sostituzione parziale o totale dei dirigenti di uno 
sciopero sussidiato non potrà avvenire, in qualunque caso, 
che per parte delle organizzazioni direttamente interessate 
e d'accordo con la Confederazione. » 3 

Orbene io vorrei che invece di dire: « organizzazioni 
direttamente interessate », si dicesse: « Federazione na- 
zionale di mestiere », perchè può darsi il caso che un 
dato movimento ad un certo momento necessiti il «am- 
biamento dei dirigenti, in quanto la classe stessa potrebbe 
«compromettere il movimento, per cui la sostituzione, & 
parer mio, dovrebbe avvenire, d’accordo colla Confedera- 
Zione, ma per parte del Comitato centrale della Federa- 
zione. 

uesta variazione la credo assolutamente necessaria, 
nell'interesse generale del proletariato. È 

Chiesa, presidente. — E’ pervenuto alla Presidenza il 
seguente telegramma, del quale dò letiura: 

(Applausi). 
Così pure dò lettura di quest'altro telegramma perve- 

nuto alla Presidenza dalla Federazione Muraria svizzera: 
(Applausi vivissimi). 

Vd ora la parola a Tonello. 
Tonello. — Forse nell'animo dei congressisti si è insi- 

nuata una preoccupazione, ed io voglio toglierla Forse 
si penserà che con questo disciplinamento della solidarietà 
si voglia mettere la museruola al movimento di c 
e mettere un freno agli scioperi, in modo da venir quasi 
rinunciando, man mano, a quest'arma poderosa di riven- 
dicazione dei diritti operai. Ebbene, l’esperievza invece, 
‘ormai, ci ha detto che solo disciplinand:: gli scioperi, e 
sopratutto la solidarietà, noi possiamo mantene e allo scio- 
pero la sua efficacia. Perchè, s: vogliamo continuare ad 
andare avanti ccsì, io vi dico che il peggior nemico dello 
sciopero è proprio chi vuole Io sciopero. E’ una vera 
razzia insetticida dello sciopero chs facciamo con questa 
proclamazione continua degli scioperi, non preparati e 
molte volte neppur voluti dalle masse. Coloro che credono 
nell’efficacia dello sciop ro e che credono che con questa 

CONGRESSO DEbES RESISTENZA 

e|avuta lo st 

zione diretta di classe il proletariato possa elevarsi, 
almeno nel principio della organ ione operaia, deb 
bono non frustrare questa arma, così come si è frustrata 
finora. Perchè se si ritenesse che non disciplinando lo 
sciopero, Jo sciopero potesse diventare più frequente, ci 
si ingannerebbe di molto, perché là dove è passata la 
forma sporadica, non preparata, dello sciopero, là è l’as- 
senteismo del proletariato, che non solo è stato sacrificato 
nel campo della rivendi ne economica, ma ne la vita- 
lità anche delle sue organizzazioni, e nessuno può negare 
ad esempio che attraverso al ferrarese passa adesso trion- 
fante la democrazia cristiana, conquistando quel terreno 
che una volta aviva conquistato l’idea socialista. (Vivis- 
sime approvazioni). 

Chiesa, presidente. — Ha la parola il compagno Cerutti. 
Cerutti. — Ho chiesto la parola soltanto per dire ai 

congressisti che essi possono votare con piena coscienza 
il comma sesto, che dice che la Confederazione del Lavoro 
ha l’autorità di ricorrere agli enti interessati, cioè alle 
Federazioni di mestiere, per far cessare una lotta, ecc. 
anche sul resto è inulile che facciamo dei sentimeutalismi ; 
purtroppo quelli del passato li abbiamo dovuti pagare a 
nostre spese ! 

Io che sono tipografo 

e 

sono stato uno dei dirigenti della 
nostra Federazione, ho visto che allerchè fucevam del sen- 
\timentalismo, e ci lasciavamo prendere la mano dalle se- 
zioni, e proclamato uno sciopero, noi non lo sconfessavamo, 
lasciando continuare la lotta, siamo «ndati incontro a veri 
di n nvece in quei momenti avessimo avuto il co- 
\raggio di sconfessare il movimento, la sconfitta si sarebbe 

‘0, perchè era inevitabile, ma per lo meno 
avremmo risparmiato quei quattrini. Ma già da diverso 
\tempo ci siamo riereduti, ed io sono lieto di dirvi che la 
{nostra Federazione applica adesso queste norine, e quando 
una sezione, malgrado il parere contrario del Comitato 
|Centrale, s‘ende in lotta, la Federazione la sconfessa, ed 
lin un conflitto recente, nel quale sono ricorsi al referen- 
|dum contro il Comitato Centrale, al quale volevano accol- 
lare la sconfitta, che era invece dovuta alla loro impre- 
parazione, tutte le sez onì d'Italia hanno dato ragione al 
Comitato Centrale, per cui quella sconfitta, che sarebbe 
stata di tulta la Fede ne, è rimasta invece una scon- 
fitta locale. 

| 
Ì 

Quindi bisogna anche dare questa autorizzazione a fre- 
nare anche un movimento, che può essere buono fino ad 
un certo punto, ma poi, se interviene qualche fatto stra- 
ordinario, o la disgregazione, o il erumiraggio esercitato 
su vasta scala, tutti quei fatti che non si possono preve- 
dere, allora bisogna dire: abbiate pazievza, pel vostro 
desiderio di combattenti, per la vostra dignità di operai vi 
rineresce di abbassarvi e sperate ancora di avere la vit- 
toria, ma noi invece, che vediamo je cose un poco più 
tranquillamente e con serenità, prevediamo la scontitta ine- 
vitabile; perchè per generosità dobbiamo permetiervi di 
continuare la resistenza andando 
complessivo ? 

Molte volte un consordato onorevole può salvare l’orga-|di 
nizzazione, invece, prolunganlo la lotta, dopo aver speso 
delle migliaia di lire, si ha la sconfitta completa, l’orga- 
nizzazione non è più ricon sciuta e si capitola a disere- 

i Un organizzatore che faccia sul serio l'interesse 
della sua organizzazione, non deve volere questa catastrofe, 
per cui, al momento opportuno, deve avere il coraggio di 
trovare quelle soluzionische almeno .ossano salvare qualche 
cosa a favore del movimento. 

E° per questo che io vi dico: votiamo tranquillamente 
queste nurme; se non potranno essere applicate integral 
mente subito, almeno gradualmente abitueranno il pro- 
letariato italiano a fare come già si fa all’estero, a dimi 
nuire il numero delle sconfitte col profitto di tu.ta l'orga- 
nizzazione. (Benissimo! Bravo!) 

Chiesa, presidente. — La pirula al compagno Rolle 
Ro le. — Poche parole di entusiastica app ovazione alla|s 

relazione Calda Ricciardi, che dobbiamo accugliere tutti 
quanti. Calda ha detio benissimo, e seun vifetto ha avuto 
è stato quello di non aver messo i punti sugli é. Dunque 
diciamolo chiaro : lo sciopero non deve più essere un atto 
di ginnastica riv. onaria, che fa baltere la testa n 
muro; perchè gli operi perduti portano danni immet 
perchè non solo rovinano tutio il lavoro fatto, t 
nano anche l'avvenire, e dopo uno » io 
impiegherà un numero” doppio di anni per ri 
già fatto e ritornare al punto di prima Quindi: « 
mori vivissimi. Interruzioni). 

Ma no che non mi ripeto! lo dunque avevo chiesto la 
parola perchè avevo visto che il Quaglino non l’aveva 

inc.ntro alio sfacelo]i 

ancora chiesta, e per portarvi delle cifre. (Rumori. Inter- 
ruzioni). Perchè si dice che si sprecanoi denari ; ed è vero ! 
Lo sciopero ultimo di Parma è costato 200 mila lire! Ora 
nella relazione del Rigola è dimostrato come in 7 anni di 
lavoro, dal 1900 al 1907, lu Federazione edi.izia con 226 
mila lire, cioè con quello che è costato, all’incirca, solo 
lo sciopero di Parma, ha fatto tutte le sue agitazioni, che 
hanno portato un beneficio di 6 milioni di ore di lavoro 
in meno, ed un aumento di salario di :2 milioni, che si 
dividono 115 mila organizzati, e notate che la Federazione 
editizia a Torino, per lo sciopero dei muratori, ha dovu'o 

ebitarsi per mantenersi in armi e finire lo seiopero ! 
le conclusioni ve ne è una molta importante, che 

e che quando si dà la solidar età bisogna riconoscere 
itto alla Confederazione di entrare nel movimento 

di direzione. Ed è giusto... (nterruzioni. Rumori vivissimi 
e prolungati). 5 

ta, basta. Bravo, basta. 
Coneludo. In sostanza quello che si deve dire 

è che i dirige i movimenti non devono più avere la 
possibilità di fare tutto quello che vogliono, e che si 
debba frenare la voglia maita di taluno di fare l’esperi- 
meuto sulla pelle del proletariato. 

A coloro che ero questa voglia noi dobbiamo 
avere la i ispondere: fate come vi pare, ma 
Inoi non vi diamo più il bec:o di un quattrino! (Appro- 
leazioni contrastate). 

Chiesa, presidente. — Io credevo di non dover tor. are 
fare 1 raccomandazione già fatta, vedo però Ja ncees- 
à di tornare a farla un’altra volta. Vedano gli oratcii 

ancora iscritti di espere brevi, e, sopratutto, vedano di 
non ripetere le cose già dette da «Itri. 

| E dò la parola a Lattistini 
| Voci. -- Rinuncia, rinun 

Battistini. — Mi si dice: 
nunciato s 

operai 

a 

rinuncia! Ed io avrei anche 
r 
un 

\poco rappresentata, nel senso intel ettuale e pratico, per 
|mettetemi di esporre un pensiero, che è quello di chi vive 
in mezzo a qu Ha class. Il Gori, che ho inteso anche 
applawoire, ha .delto che è inutile andare in mezzo a 

Ì (Segue retro). 



La Confederazione del Lavore 

All’invito della Ditta a che le operaie e gli 
operai si presentassero a fare le nucve iscri- 
zioni, risposero un numero infimo di operaie. 
Coloro che appartengono alla Lega cattolica 
e che nell'assemblea del « Pasquè » dich'ara- 
rono che si sarebbero mantenuti solidali alle 
deliberazioni della maggioranza, quell’infimo 
numero di operaie che dichiararono che non 
avrebbero mai tradito, purchè la maggioranza 
le avesse rispettate, si sono presentate a in- 

scriversi senza preoccuparsi delle vittime che 
la Ditta intendeva fare e che avrebbe indub- 
biamente fatto se l’esempio delle socie della 
Lega cattolica fosse stato seguito dalle molte 
altre. 

Fortuna che le altre operaie hanno avuto 
buon senso e tanta coscienza da resistere, ad 

onta di tutte le mene degli avversari. 
Un altro fatto che merita di essere riferito 

per la cronaca dello sciopero fu un avviso af- 
fisso dal Consiglio d’ Amministrazione della 
Cooperativa Cattolica di Consumo nei proprii 
locali. 

In detto avviso « si pregano i soci in arre- 
< trato coi pagamenti a volersi mettere in re- 
« gola al più presto possibile, avvertendo che, 
« dopo quindici giorni dalla pubblicazione del- 
« l’avviso, ai ritardatari verrà sospesa la di- 

< stribuzione della merce ». 
Tale avviso fu da tutti ritenuto un mezzo 

indiretto d’intimidazione contro gli operai ser- 
rati che vanno alla Cooperativa Cattolica a far 
le loro provviste. 

Infatti, chi più degli operai serrati poteva 
aver bisogno del credito? Chi più degli operai 

« serrati poteva essere in arretrato coi paga- 

menti? 
Sabato sera, poi, si è verificato un altro 

caso che completa il connubio cattolici-Mo- 
sterts. 

Il Comitato pro serrati aveva lanciato un 
appello agli operai impiegati presso altri sta- 
bilimenti invocando l’obolo di solidarietà pro 
serrati. 

I cattolici si misero a far propaganda contro 
e si fermarono presso coloro ch’erano incari- 
cati di ritirare il denaro per segnare quelli che 
ne versavano. A quale scopo? I maligni di- 
cono: pro Mosterts. 

Alla Commissione operaia, — chiamata in 
Municipio, ove trovavasi il Sottoprefetto, il 
Sindaco, tutta la Giunta e il Presidente dei 
Probiviri, — venne proposto che la vertenza 
sia deferita al Collegio dei Probiviri per le 
industrie tessili, che si costituirà in Collegio 

Arbitrale. 
Il Segretario della Camera del Lavoro, a 

nome della Commissione operaia, rispose che 
nulla aveva in contrario acchè la questione 
fosse deferita al Collegio dei Probiviri, purchè 
la Ditta riaprisse subito lo stabilimento riam- 
mettendo tutti gli operai. 

Sottoprefeito e Presidente dei Probiviri as- 
sicurarono che ciò sarebbe stato fatto, essendo 

indispensabile perchè il Gollegio possa giudi- 
care con serenità e tranquillità. 

Gli operai hanno accettato la proposta. La 
accetterà la Ditta? 
LIVORNO. — I lavoranti in cordami. 

Appena ricostituita la Lega, gli operai lavo- 
ranti in cordami addetti allo stabilimento Del 
Chicca hanno presentato, a mezzo della Ca- 

L'aumento chiesto è di cent. 70, pari a cen- 
tesimi 37 all’ora. 

L’agitazione dei pastai. — I lavoranti pastai 
hanno stab'lito di presentare ai proprietari di 
pastifici il seguente memoriale, che dovrà es- 
sere approvato dalla Camera del Lavoro e dalla 
Federazione Nazionale dell’arte bianca. 

Tariffa. 

Capifabbrica L. 4,80. 
Operai addetti ai torchi grandi, impastatr ci 

e gramole L. 4; per la manutenzione del ge- 
nere L. 4; peri torchi piccoli meno di quattro 
pastoni L. 3; al più L. 4. 

Portantini del genere L. 3. 
Donne L. 1,80. 

Orario. 
Entrata: uomini ore 7; donne ore 7,30. 
Un'ora di riposo. 
Uscita: ore 17. 

Varie. 
Riconoscimento dell'Ufficio di Collocamento. 
Il personale dev'essere addetto alla sola fab- 

bricazione e non ad altri lavori. 
Il lavoro straordinario da ragazzi L. 1,40 per 

ogni pasta. 

EMPOLI. — Scioperi. — Continua lo scio- 
pero degli operai della S. A. L. T. di Castel 
fiorentino. 

La solidarietà fra gli scioperanti è completa; 
la Ditta non ha potuto trovare crumiri. 

Pare che il Commissario prefettizio voglia 
intromettersi per dirimere la vertenza sorta in 

‘| fabbri-fumisti per Intra; 

€ delle 

di Grosseto. 

Pel giorno 9 maggio è convocato a Grosseto 
un importante Convegno delle organizzazioni 
del Grossetano. 

Tra l’altro si dovrà discutere delle questioni 
delle terre, invasioni e provvedimenti per ri- 
solverle ed eliminarle. Affittanze collettive e 
concorsi cooperativi. 

Al Convegno interverranno Nino Mazzoni 
per la Federazione Nazionale e Nullo Baldini. 

Movimento Federale: e Camerale 
Camera del Lavoro di Firenze (Del Buono). 
— Ufficio di collocamento. — Si cercano: 2 

stuccatori per Mi- 

lano; 2 sarti militari per Tortona; 2 latto- 
nieri per Tortona; { direttore tecnico per se- 
gheria elettrica, esperto nella vendita del 
legname, per le Marche; 1 abile cestaie capace 
di eseguire anche lavori fini, età dai 20 ai 30 

anni, da assumersi come maestro di una scuola 

di panierai nel Parmense, mensile L. 90, ora- 

rio limitato, riposo festivo, probabili aumenti; 

2 ebanisti pel Veneto; 4 calzolai per Milano; 
1 capo operaio provetto per le fabbricazioni 
di carta da sigarette; un pareur per filati di 
lino e canapa per la Lombardia. 

seguito all’ingiustificato li to di 5 

operai. 
È terminato invece lo sciopero dei mattonai 

della ditta Chiarugi, avendo questa concesso 
55 centesimi d’aumento per ogni mille mat- 
toni, e avendo accettate tutte le altre domande 
del memoriale. 

Un tentativo della Ditta di non riammettere 
al lavoro otto operai fu sventato dalla solida- 
rietà dei lavoratori. 

Federazione Nazionale 
dei Lavoratori della Terra 

(Bollettino settimanale). 

Contro gli eccidi proletari. 

Alla riapertura. della Camera si discuteranno 
le interpellanze presentate dal Gruppo socia- 
lista a proposito degli eccidi proletari. 

La discussione varrà a risollevare il dibat- 
tito intorno al progetto Turati che sarà ripre- 
sentato. 

L'azione del Gruppo parlamentare dev'essere 
sostenuta dalla solidarietà delle organizza- 

zioni. 
La Federazione Nazionale invita pertanto 

tutte le Leghe a radunare le proprie Assem- 
blee ed i proprii Comitati Esecutivi ed a ma- 
nifestare al Governo la volontà della massa 
organizzata. 

Questo fermo pensiero dei lavoratori della 
terra d’Italia si esplicherà con la dimostra- 
zione organizzata da questa Federazione Na- 
zionale. 

Le Leghe devono telegrafare al Governo — 
nei giorni 5, 6 e 7 — la espressione della loro 

volontà. 
Dalla solennità della dimostrazione dipende 

per buona parte l’efficacia dell’azione che i 
deputati svolgeranno in Parlamento. 

mera del Lavoro, una richiesta di di 

salario equivalente all’attuale paga che perce- 
piscono gli operai della stessa classe di Car- 
rara, adibiti ai medesimi lavori. 

La paga che essi attualmente percepiscono, 
per quanto rappresenti una buona conquista di 
fronte a quella di parecchi anni fa, è sempre 
bassissima in confronto ai bisogni sempre cre- 
scenti della famiglia per il continuo rincaro dei 
viveri e delle pigioni, ed in confronto di ciò 
che normalmente percepiscono altre categorie 
di lavoratori a Livorno. 

Essi guadagnano tre lire al giorno lavora- 
tivo, e tutto sommato non arrivano mai a 
guadagnare più di lire settecento all’anno, 
guadagnando in media al massimo un paio di 
lire al giorno. 

Mazzoni si è recato nella settimana scorsa 
a Cremona, Lodi, Milano, Vercelli. A Vercelli 

è intervenuto alla riunione della Federazione 
dei Contadini per l’agitazione che quei lavo- 
ratori hanno iniziato allo scopo di conquistare 
le 8 ore di lavoro. 

A Lodi e Milano ha preso accordi per l’or- 
ganizzazione dei contadini nella zona Milanese. 

Carlo Vezzani si è recato a Concordia, Fi- 
nale e Mirandola per assumere notizie sui 
contratti della monda del riso. A_Mirandola 
ha pure partecipato al Congresso delle Orga- 
nizzazioni dei lavoratori della terra, riferendo 
su la emigrazione ed i rapporti delle correnti 
Modenesi con il proletariato delle zone di im- 
migrazione. 

(oc iste di tti — I mattonai dei 
comuni di Signa e Lastra a Signa, dopo una 
attiva propaganda fatta dai compagni Ma- 
ranghi e Galli, si costituirono in lega di re- 
sistenza. È 

I buoni resultati della loro costituzione in 
lega si sono immediatamente verificati poichè 
dopo un’agitazione lunga e labori sono 
riusciti a stipulare un contratto di lavoro col 
proprietario della fornace di Lastra a Signa 
signor Tito Frosini; questa per i mattonai di 
Signa rappresenta una bella vittoria. 

Per la buona riuscita dei mattonai si inte- 
ressò anche il compagno Sanesi Carlo consi- 
gliere comunale. 
Adunanze di categorie. — Si adunarono, 

16 corr., sez. Guerra; il 18, lega mattonai; 

il 19, lega calzolai; il 20, Nettezza pubblica; 
il 29, scultori (finitori); il 29, pastai e il 24, 
Commessi e impiegati. 

La Camera del Lavoro di Livorno 

contro il dazio sul grano. 

Tl Consiglio Generale della Camera del La- 
voro di Livorno, radunato espressamente, ha 

deliberato di pubblicare un manifesto nell’oc 
casione del Primo Maggio, incitando gli operai 
ad abbandonare il lavoro per quel giorno sacro 
alla manifestazione mondiale, e di preparare 
per la domenica - 2 maggio — un imponente 
corteo ed un grande comizic pubblico di pro- 
testa contro il dazio sul grano ed in favore 
del suffragio universale, aderendo concorde- 
mente ell’invito della Confederazione Generale 
del Lavoro. 

Camera del Lavoro di Lugano. — Egregi 

Compagni. — I Muratori e Manovali di Lu- 
gano e dintorni, esaurite tutte le forme ten 
denti a un accordo cogli imprenditori e capi 
mastri, sono costretti a ricorrere all’ultima 

arma dello sciopero, il quale comincierà gio- 
vedì, 29 corr. 

Dovere assoluto di tutti i lavoratori e di 
tutti gli amici degli operai è quello di impe 
dire che possano venire sulla piazza di Lu- 
gano degli operai dell’arte Muraria. Confidiamo 
in un’attiva e gelosa opera di sorveglianza: 
è la forma di aiuto più efficace e doverosa 
che possiate dare ai compagni di Lugano nella 
lotta ormai ingaggiata a difesa più di diritti 

k'opera della Camera del lavoro! 
di Padova | 

Sabato scorso ebbe luogo il Consiglio Gene- 
rale della Camera del lavoro di Padova chia-| 
mato ad approvare la relazione morale e fi-| 
nanziaria degli anni 1907-1908. | 

Riportiamo anche noi quanto fece questo 
istituto senza clamori e bagolamenti rivolu- 
zionari. 

E partiamo citando la relazione del segre- 
tario che comincia dalle 

Agi i peri e 5 

Rilevò innanzi tutto l’agitazione dei parrue- 
chieri, che cominciò nel 1906, per il riposo set- 

timanale e la regolarizzazione dell’ orario gior- 
naliero; quella dei panettieri per l'abolizione 
del lavoro notturno e quella degli agenti per 
il riposo festivo, tutte riuscite. 

Nel 1906 si ebbe pure lo sciopero dei brac- 
cianti di Arzarello i quali ottennero il 50 °/ 
di più sugli stipendi. 

Nel 1907 si ebbero gli scioperi dei braccianti 
della ditta Carboni di Bologna, dei muratori 
della ditta Paglia di Milano, dei pittori della 
Ditta Lando, dei vetrai, dei falegnami e dei 

vetturali della Ditta Fai. Notevole quello dei 
fornai e la conseguente serrata dei padroni; 
agitazione che si ripetè nel principio del 1908 
e che condusse alla completa vittoria degli 
operai sanzionata ultimamente col noto lodo 
arbitrale delle rappresentanze delle due parti. 

In provincia pure s’ebbero scioperi ed agi- 
tazioni: notevoli quella dei cavatori e scalpel- 

lini di Monselice; dei contadini di Villa del 
Conte, Cartura, Campagna Lussia, tutte queste 

vertenze 0 scioperi si chiusero con buon suc- 
cesso modificando gli orari e i salari a van- 
taggio dei lavoratori. 
Nel 1908 si ebbe un numero maggiore di agi- 

tazioni e di scioseri. Vanno notati quello dei 
tipografi della ditta Molini, finito testè colla 

vittoria completa dell’organizzazione, quello 
dei carrozzai, dei p ieri, degli iai, 
dei vetturali alle dipendenze della ditta Fai. 

Notati pure i movimenti di alcune Sezioni, 

come quella degli scalpellini e cavatori della 
ditta Girardi di Monselice, degli infermieri del- 

l'ospedale che conquistarono notevoli miglio- 
ramenti economici e d’orario, e i giodellierî che 

con le 9 ore ebbero un aumento di stipendio, 
il riconoscimento dell’organizzazione e della 
festa del Primo Maggio. 

Mise in rilievo l’ agitazione dei dipendenti 
dal Comune di cui si attende a giorni la solu- 
zione da parte dell’amministrazione, con la cer- 
tezza che non mancherà a loro di avere dei 
miglioramenti di stipendio e di carriera. 

Notò pure come il boicottaggio alla Ditta 
Perazzolo, che licenziò ingiustamente un ope- 

raio falegname, finì colla vittoria dell’organiz- 
zazione. 

Propaganda. 

La propaganda per l’organizzazione venne 
fatta incittà e in provincia specialmente quando 
fu assunto come propagandista il Ferraresi; 
tennero conferenze in molti paesi i commissari 

> Pi 
Corrispondenze 

MILANO (Vautrin). — Domenica u. s. eb 
bero luogo a Milano due comiz 

Im uno parlò Filippo Turati rivolgendo un 
denso ed elevato discorso ai giovani socialisti, 
nell’altro parlarono parecchi sindacalisti ed 
anarchici in favore dei processandi di Lucca. 

Tra gli oratori notammo F. Corridoni, L. Mer- 
lino V. Corradi, i ferrovieri Signorini e Lu- 
raghi, i quali conclusero tutti inneggiando 
alla rivolta armata contro la borghesia. 

In questo Comizio vi erano presenti tra 
guardie e carabinieri e spie circa cento per- 
sone la qual cosa serve ancora a dimostrare 

come la polizia di oggi -— in fatto di conce- 
zione politica — sia ancora uguale a quella 
croata di altri tempi. 

I fornaciai della regione lombarda copti- 
nuano gagliardamente nellà Jotta iniziata. 

Nè la fame, nè la miseria più mordace che 

li travaglia valgono ad indebolirli ed a farli 
stanchi. 

Hanno lo spirito della fierezza della causa 
per cui combattono che vibra loro nell'anima 
ed è quanto basta a tenerli forti e sicuri della 

coesione di classe. 
In questi giorni la stampa dei varii partiti 

ha continuato ad incrociarsi di polemiche apre 
fra i rappresentanti delle due classi in lotta. 

Il Quaglino da un lato, con dati e cifre di- 

fende le ragioni degli operai ed il cav. ragio- 
niere Somarea con sofismi e calcoli troppo 
logaritmici difende la Lega industriali. 

Ciò che di grave e di inevitabile si prean- 
nuncia sulla piazza lavorativa è una enorme 
disoccupazione in tutte le categorie operaie 
della classe edile ed in essa già si nota un 
fermento assai preoccupante contro i signori 
industriali laterizi che ne sono i principali re- 
sponsabili. 5 

Il rag. N. Cattaneo della Camera del 
Lavoro già mi diceva che i muratori disoccu- 
pati per lavori sospesi, od altro, ammontano 
a circa quattromila | 

I presidianti all’ordine danno certo un brutto 
esempio pratico sulle norme che devono rego- 
lare l’ordine stesso. 

Gli operai in lotta hanno tratto molto inco- 
raggiamento dal pronto intervento della Con- 
federazione Generale del Lavoro che con tanta 
sollecitudine si è interessata della loro bat- 
taglia. 

L’invio del compagno Lodovico d'Aragona 
ha fatto buonissima impressione tra i com- 
battenti. 
Anche il Quaglino è ammirato per la atti- 

vità che spiega a favore di questa santa causa. 
Mentre scrivo sono sparsi, per tutti i punti 

più pericolosi della Provincia, squadre di vi- 
gilanza che sorvegliano l’andamento delle for- 
naci in questi giorni. 

Frattanto ciò che resta di saldo e di inerol- 
labile, in questi operai, è la fiducia nella 
propria vittoria, la quale — data la loro con- 
dotta — non potrà mancare di arridere loro 

in tutta la sua interezza legittima. 
A queste mie note sulla vita combattiva 

milanese del proletariato devo aggiungerne 
una che impensierisi e compagni Maran, Bordigiago, Rod: te, 

Paci, Piccinato ed altri, compreso, nel 1908, 
il segretario camerale. 

‘Tennero pure conferenze di propaganda ed 
educative l’Altobelli, Barbaroni, Degiovanni 

ed altri. 
Scuole serali. 

Notò come malgrado il mancato sussidio 
Comunale — per il settarismo della G. P. A. 
— le scuole serali di disegno e per l’istruzione 

l tare si apersero lo stesso negli anni morali inerenti alla organi che a in- 
teressi materiali. 

Salute e solidarietà. 
Per il Comitato d’agitazione 

G. GANEVASCINI. 

Leggete e diffondete ’AVANTI!, 

l'organo di difesa del proletariato. 

1907-08 dando buonissimi risultati, aiutate dal 
concorso dei due istituti cittadini, Banca Po- 

polare e Cassa di Risparmio, la quale ultima 
con lodevole pensiero portava il sussidio da 
L. 300 a L. 500, confortando così la iniziativa 
della Camera del lavoro a favore della educa- 
zione delle classi lavoratrici. 

(Continua). 

Tl compagno Pietro Premoli trovasi da circa 
20 giorni obbligato al letto per malattia. 

A Milano, è uno dei più stimati compagni 
per altezza d’ingegno e per forza e tostanza 
di attività spiegata a favore dell’organizza- 
zione. 

I panettieri specialmente lo conoscono e lo 
amano, e non solo quelli di qui, ma quelli di 
Varese e di Brescia che lo hanno avuto buon 
collaboratore in parecchie agitazioni. 

Noi p.rtanto, al buono e valoroso amico, 
mandiamo i nostri fervidi auguri di pronta 
guarigione. 

Associamo di cuore i nostri auguri per la 
pronta guarigione del compagno Premoli. 

(N. d. R.). 
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quella classe lavoratrice che deve emigrare gran parte 
dell’anno per guadagnarsi il pane, per chiederle quel soldo 
che certamente sarebbe utile per le battagiie del proleta- 
riato. E sta bene, io sono d’accordo che in generale i 
braccianti sono DET trattati ed i più colpiti, ma io 
domando a Gori ed a chiunque ha un briciolo di buon 
senso : c’è della miseria, è vero, c’è la disoccupazione, è 
verissimo, ma quale è quell’ operaio che a capo all’ anno 
non spende inutilmente i suoi venti o trenta soldi ? Noi 
lo vediamo in tante occasioni. Basta che un ciarlatano si 
metta in piazza a vendere l’unto per i calli, per vedere 
correre tutti là a portargli dei bei soldi! (Bravissimo! 
Bene! Vivi applausi!). 

Dunque, alla conclusione. Io non vorrei che l’espres- 
sione del Gori, benchè in parte applaudita, fosse una 
espressione che andasse nel cervello di qualche operaio 
o di qualche lavoratore organizzato : e dico che noi man- 
chiamo di una cosa: manchiamo dello spirito vero di 
sacrificio, manchiamo della idea di quel dovere impe!lente 
che bussa ogni giorno, ogni ora, alle nostre porte per la 
difesa, per il sostentamento delle nostre lotte, e se i lavo 
ratori sentiranno il bisogno di organizzarsi per difendersi 
contro l’egoismo del capitale, bisogna anche che sentano 
il dovere del sacrificio, il dovere di portare alle organiz- 
zazioni quel contributo che durante un periodo dell’anno 
ogni lavoratore, ogni cittadino, potrebbe dare, perchè 
quel danaro che ora spende inutilmente, potrebbe invece 
essere dato per la difesa del proletariato tutto! (Benis 
simo! Bravo! Vivissimi applausi !). 

Chiesa, presidente. — La parola al compagno Lena. 
Lena. — Ho chiesto la parola per domandare ai rela. 

tori il favore della soppressione dell’ ultima parte del 
comma quarto. E mi spiego. L'organizzazione che io 
presento non può davvero essere tacciata di sfruttatrice 
della solidarietà, in quanto che nei suoi dieci anni di 
vita la Federazione dei lavoratori dello Stato ha condotto 
numerose agitazioni ed ha avuto anche parecchi sc.operi, 
ma non ha mai ricorso alla sol darietà nazionale od in- 
ternazionale. La soppressione, quindi, dei trenta giorni 
che noi domandiamo, è basata su ci nstatazioni di fatto. 
Noi qui abbiamo illimitata fiducia nel senno, nella intel- 
ligenza e nella capacità dei dirigenti la Confederazione 
del Lavoro, quindi lasciamo loro arbitri di giudicare 

quando ad una organizzazione necessita 1’ aiuto confede- 
rale; ma vi sono una infinità di categorie, e la nostra è 
una di quelle, le quali quando si lanciano in un movi 
mento non possono attendere trenta giorni, perchè il Go- 
verno che è il nostro padrone, e che dispone di mezzi 
superiori a quelli di cui dispongono i capitalisti, potrebbe 
soffocare la nostra agitazione prima dei trenta giorni, 
prima cioè che la solidarietà nazionale possa darci l’aiuto 
desiderato. L’ organizzazione nostia ha avuto anche essa 
i suoi licenziati, come li ha avuti quella dei ferrovieri, 
ha visto il suo cammino seminato di persecuzioni, e non 
ostante non ha mai ricorso alla solidarietà nazionale, non 
è quindi per sostenere una causa che domani potrebbe 
essere utile a noi, ma per un alto principio che noi chie- 

male, ma non ci siamo preoccupati di una cura preventiva. 
Abbiamo cercato la medicina; ma vediamo se non sia il 
caso di studiare i mezzi di prevenire questi scioperi. 

Noi che viviamo in centri in cui ci sono piccole orga- 
izzazioni le quali non fanno parte nè di Federazioni 

ionali nè di altre Federazioni, noi vediamo che in 
queste organizzazioni la classe operaia ha dello sciopero 
un concetto tutto suo particolare. Essa crede che sia 
l’arma infallibile che valga a colpire a morte il capitale 
senza neppure lontanamente supporre che è un’ arma a 
doppio taglio. 

Ora senza starvi a fare delle dimostrazioni, io credo 
che da questo Congresso dovrebbe partire, se non un or- 
dine, un consigiio a quelli che sono a capo di queste 

diamo ai relatori di accettare la soppressione di quella 
parte del comma quarto, in quanto che la Confederazione 
saprà essa quando sarà il momento di accordare la soli- 
darietà; perchè la Federazione che rappresento ha un 
concetto moderno della agitazione, non si lancia negli 
scioperi a capofitto, ma conduce le agitazioni con avve- 
dutezza e si preoccupa anche di ‘impostare le sue agita- 
zioni su un terreno simpatico, su un terreno che può anche 
essere accetto dai contribuenti italiani. Se ab; iamo do- 
mandato dei miglioramenti ai vari ministri, questi mi- 
gl'oramenti sono stati posti a lato dei miglioramenti 
chiesti per i pubblici servizi ai quali diamo l’opera nostra. 
Abbiamo domandato miglioramenti per gli operai degli 
arsenali marittimi, e per quelli della guerra... (rumori vi- 
vissimi) ma abbiamo domandato anche un assetto indu- 
striale per questi arsenali e per questi opifici, 
abbiamo domandato dei miglioramenti per gli operai 
dei tabacchi e domandiamo che si migliorino anche questi 
assetti e questi benefici. (Rumori prolungati). 

Quindi noi non potremo mai avere bisogno dell’aiuto. 
dirò così, a trenta giorni, ma è per un’alta questione 
di principio che io prego i signori relatori di wolere 
accettare questa soppressione, che non fa che dare 
maggiore garanzia e maggiore fiducia ai dirigenti la Con- 
federazione, i quali sapranno essi quando dovranno. 0 
meno accordare la solidarietà. 

Chiesa, pres. — La parola al compagno Guerrieri. (Rumori). 
Guerrieri. — Sarò più breve di quello che credete. — 

Fino ad ora a me sembra che si sia cercato di curare il 

îlraio, quando entra nell’ organiz: 

orga che prima di proclamare vna agitazione, 
prima di indurre ad uno sciopero, prima di fare un colpo 
di testa, dovesse ogni organizzazione fare un lavoro pre 
paratorio, mettersi d’ accordo con la Camera del Lavoro, 
vedere se vi è o no possibilità di riuscita. (Rumor). 

Un'altra parola sola ed ho finito. A me parrebbe che la 
proposta di aumento di quota per la cassa confederale... 

Ricciardi. — Ma se non è stata fatta questa proposta! 
Guerrier Però Calda ha detto che se venisse fatta 

questa proposta i relatori l'avrebbero accettata. (Inferru- 
zioni). Sta bene, non ha fatto la proposta, ma ha detto 
che se venisse fatta la proposta, l’avrebbe fatta propria. 
Ora io credo che sia meglio ed abbia maggiore efficacia 
l’ aumento di una quota annuale o mensile, che non quelle 
continue sanguigne, che indeboliscono 1’ operaio. L° ope- 

ione, sa i suoi doveri, 
i psi a cui è sottoposto, e quindi bene o male li sostiene. 
(Benissimo !). Ma se oggi deve pagare venti centesimi, 
domani 25, lo fa male voleatieri. Tanto più che versandoli 
a questa maniera non sa a chi vanno, e si fida poco, 
mentre versandoli alla cassa federale avrebbe una maggior 
fiducia, e verserebbe quello che gli si richiede più volen- 
tieri. (Approvazioni). 

Chiesa, presidente. — Ha la parola il compagno Fu- 
sacchia. 

Fusacchia. — lo ho seguito attentamente la relazione 
orale del calda; lo conoscevo come un ottimo organiz 
zatore, non lo conoscevo ancora come un ragionatore 
fortissimo, che porta degli argomenti ineccepibili a soste- 

gno della sua tesi, che questa volta è relativa al disci- 
plinamento della solidarietà. Se io avessi inteso dire due 
anni or sono che era possibile disciplinare la solidarietà, 
che trova la sua ragione d’essere nel sentimento, sarei 
sorto a parlare contro a questa tesi, ma oggi, dopo la 
esperienza di questi due anni non si può più disconoscere la 
necessità di disciplinare anche la solidarietà. (Benissimo!) 

- Una voce. — Allora è d’accordo | 
Chiesa, presidente. — Sì, ma è sulla misura della di- 

sciplina che l'oratore parla. 
Fusacchia. Ma però a me sembra che le conclusioni 

del relatore vengsno a sancire troppo fortemente la mi- 
sura dello sciopero. 

Noi abbiamo continuamente predicato, e più che noi 
gli amici socialisti, nei giornali, che lo sciopero è una 
arma a doppio taglio, ed abbiamo anche detto che la 
lotta per l’ aumento dei salari e la riduzione degli orari 
ha ormai raggiunto un tale periodo ed una tale forma che 
spinge le cose più in là, se in date località può essere 
opportuno affermarlo, come teoria, come principio, è assai 
pericoloso. Noi più volte abbiamo ragionato nel senso 
che bisogna eliminare quanto più è possibile lo sciopero. 
E’ vero che la relazione Calda dice che bisogna esperire 
tutti i mezzi conciliativi prima di arrivare allo sciopero, 
ma io credo che non bisogna dimenticare che l'atto di 
solidarietà può essere richiesto anche per delle lotte che 
non hanno per final lo sciopero economico. perchè lo 
sciopero può anche essere derivato da ragioni estranee 
all'aumento del salario o alla diminuzione delle ore di 
lavoro. 

E’ per questo che io, pur accettando in massima le 
norme che disciplinano la solidarietà, vorrei che in qualche 
modo venisse lasciata una certa libertà, quando la lotta 
è cominciata 

To non voglio faré il processo alle intenzioni, ma mi 
sembra che se l’articolo 6 fosse modificato in qualche 
parte sarebbe migliore, ed almeno si affermerebbe il prit- 
cipio al rispetto alle opinioni altrui. Lungi da me il so- 
spetto che questo sia stato il pensiero di chi sarà preposto 
alla Confederazione, ma non vorrei che domani in uno 
sciopero, semplicemente perchè ha l’idea di essere diretto 
con tendenza sindacalista o altra, si possa intervenire 
con questo supremo potere a tagliar corto ed a rompere 

(Continua). 


